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;i..’ . "Ed uiK), che fece perdite sopra perdite. 
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SaÀKBBPSÀK. Molto chiasso per nulla. 
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C^uANDO 1’ onorevole Dogberry sta 
vantandosi ed annoverando tutti i ti- 
toli eh’ ei crede avere alla considera- 
zione de’ suoi concittadini , e che a pa- 
rer sud’ liberarlo dovrebbero dall’in- 
curioso soprannome che messer mastro 
Corrado messo gli aveva , ei non dava 
tanta importanza al suo doppio vestito 
( oggetto di cui gran conto FacevaSi in 
certa antica capitale che io conosco ), 
o (C ali* esser egli nn bel pezzo di car- 
ne 7 cui appena un simile potrebbe tro- 
varsene in’ Messina » o all’ invincibile 
argomento » esser egli passabilmente 
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ricco » quanta ne dava a all* essere 
un uomo che avea sofierto delle per- 
dite. » 

Io ho di fatto sempre osservato nelle 
persone predilette dalla fortuna — sia 
perchè desse tutto lo splendore della 
ielicità loro nasconder vogliano innan- 
zi a quelli, cui la fortuna fu da’ favori 
suoi meno prodiga , sia perch’ essi pen- 
sino che r opporre un animo forte alle 
disgrazie faccia alla felicità loro tanto 
onore , quanto farne potrebbe ad una 
fortezza l’aver sostenuto un assedio—* 
sìa insomma quello che si voi rà, io ho 
osservato, e basta, che persone simili' 
iioii lasciano mai sfuggire 1’ occasione, 
di parlarci circostanziatamente di tutte 
le perdite che per la miseria dei tem- 
pi ebbero a soffrire. Di rado sederete 
a bea imbandita mensa , senza che 
gl’ intervalli fra lo Champagne, il Bor- 
gogna ed il Reno , se il padron di casa 
è un» capitalista , non sieuo riempiuti 
con doglianze sul diminuire degl’ in- 
teressi , sulla difficoltà d’ impiegare il 
danaro che ozioso rimanersi deve nel 
suo scrigno , e con una eterna e dolo- 
rosa numerazione di affitti decorsi) e 


Digitized by Googl 



7 

con lumeiUaziòni sulla scarsezza dei 
ricolti , s’egli è un possessore di fondi. 
Tutto questo fa il suo effetto. I con- 
vitati sospirano e crollano mestamen- 
te il capo insieme al loro ospite; get- 
tano uno sguardo sulla vicina creden- 
za carica d’ argenteria , bevono lenta- 
mente ed a sorsi i preziosi vini , fa- 
cendo passare le bottiglie da mano a 
mano in giro , e fanno le loro osser- 
vazioni su quella franca e gioviale bon- 
tà di cuore che, sebbene limitata nei 
mezzi, tutto quanto possiede ospital- 
mente sacriOca , oppure, il che è an- 
‘ebe più lusinghiero, su d’una ricchez- 
za che nulla da tante perdile scemata, 
simile al r inesauribile tesoro del cali- 
fo Ahulcasem , può sostenere sì forti 
spese senza che il possessore più po- 
vero ne addivenga. 

Ma anche queste lamentauze hanno 
un limile , come Io ha quella descri- 
zione di guaj, che, come tutte le |>er- 
sone cagionevoli ben sanno, è un pas- 
satempo tanto delizioso , quando non 
si ha da dolersi che di mali cronici. 
Io però non sentii mai un uomo il cui 
credito sia veramente periclitante , par- 
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lare dello scemare del suo credito , ed 
il mio amabilissimo e dottissimo me- 
dico assicurommi , esser caso ben raro 
che quelli i quali vengono assaliti da 
febbre maligna o da qual si sia altra 
grave malattia , 

La cui crisi mortale e non lontana 

Annuncia il fine della vita umana , 

abbian voglia di trarre argomento a di- 
lettevole conversazione dal male che 
soflrono. 

Maturamente ponderale tutte queste 
cose , non posso piu oltre nascondere 
a’ miei leggitori , non essere io nè sì 
ricco , nè sì povero , da non parteci- 
pare anch’ io della sventura che al dì 
d’ oggi in questo Regno Unito affligge 
tanto i capitalisii, quanto quelli che 
^vivono delle rendite de’ loro beni. Gli 
autori che si niiirono di carne di ca- 
strato , possono ben tripudiare quando 
il castralo è a tre soldi la libbra , e 
quando ( tanto più se hanno figli ) 
un pane di una libbra non costa che 
sei quattrini; ma noi, i quali appar- 
teniamo a quella classe , che la pace 
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e r abbondanza mandano in rovina, noi 
che, possediamo .campi e bestiami , e 
vendiamo quello che quei poveri spi- 
golatori debbon comprare, siamo ridot- 
ti alla disperazione da quelli stessi av- 
venimenti che farebbero illuminare tut- 
te le finestre della Gaub-street , se gli 
abitanti della Gaub-street potessero pri- 
varsi dei loro moccoli per servirsene 
a tal uso (i). Io vo quindi superbo di 
aver la mia parte di quella miseria che 
colpisce i solidi ricchi, e dica) volen- 
tieri con Dogberry a che io sono ab- 
bastanza ricco per veiità j ma che però 
anch’io ho avute le mie perdite. » . 

Animato dal medesimo generoso spi- 
rito di gara, ebbi, non ha guari, ri- 
corso al rimedio universale contro la 
penuria di danaro che mi tormenta ; 
ad una breve dimora , voglio dire , in. 
clima meridionale, spedienie che non 
solo mi fece risparmiare alcune carra 
di carbon fossile, ma procurommi in 
olire il, piacere di {eccitare una geue- 

■ -■■1 ■ p. I II — 

(i) Gaub-street , strada stretta di Londra nel quar- 
ttere chiaiaato City , nella quale sogliono abitare 
gli autori. 
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rale commiserazione per la decaden- 
za della mia fortuna in quelli, i quali, 
se io avessi in compagnia loro dissipate 
• le mie rendite, poco di me si sareb- 
bero curati , e colla massima indifie- 
rcnza veduto m*'avrebbero sulla forca. 

Ma anche il mio birraio , mentre mi 
sio bevendo il mio vin (T ordinaire , 
trova diminuito lo spaccio della sua 
birra sottile ; mentr' io voto una botti- 
glia à cinq frane* , il mio solito boc- 
cale di vino di Porlo se- ne rimane o- 
zioso presso il mercante di vino; men- 
tre la mia colelette à la Maintenon fu- 


ma' a me dinanzi sul piatto, il bell’ar- 
roslo di manzo riposa tranquillo nella 
bottega del mio buon macellaio del 
villaggio. In una parola , quello ch’io 
consumo qui , è perduto a casa mia , 
cd i due soldi che pago al gargon per^ 
ruquier , e perfino le croste di pane 
che dò al suo can barbone , sono uu-^ 


tant de perda pel mio vecchio' amico 
il barbiere , e pel buon Trust j,* il ca-^ 
ne -di casa. ^ 


lo ho dunque la fortuna di vedere 
che mi desiderano, e si dolgono della 
mia assenza , tutti quelli, ai quali nul- 
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la iiiiporU reble il vedermi sleso nella 
bara, purché avessero la certezza che 

10 mi fossi ricordato di loro nei mio 
teslainenio. Da questa imputazione di 
egoismo e dUndilferenza, eccettuo so- 
lennemente il cane di casa , il mie Tru- 
siy, le cui carezze, come io ho tulio 

11 fondamento di credere, furono sem- 
pre di gran lunga più disinteressate di 
quelle ch’io mai ricevute abbia da qua- 
lunque altra persona che m’ ajutassc a 
spendere quel danaro eh’ ebbi dalla 
bontà del pubblico. 

Pur troppo , il vantaggio di risve- 
gliare un simile interesse nel proprio 
paese, non va disgiunto da gravi in- 
comodi personali, « Se tu vuoi < h’ io 
pùnga, dice Orazio, piangi tu il pri- 
mo. » E di fallo , io debbo fare a me 
stesso acerbi rimproveri per aver po- 
tuto cambiare i comodi ai casa mia , 
1’ abitudine de’ quali era in me dive-»- 
nuta una seconda natura , con cose che 
il solo capriccio e 1’ amore del cangia- 
mento convertite aveva in moda. Con 
mio rossore sono costretto a confessa re 
che il mio stomaco avvezzo a cibo fru- 
gale pgogna a quelle buone braciuoie 
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cotte come me le cuoceva t)olIy (i), 
brune di fuori , ma rosse quando si ta- 
gliano col coltello; e che lutti i boc- 
coni gliiotii della Carle di Very colle 
loro variate ortografie di bijJ'sUcks de 
moli lori ^non riescono mai a compensarmi 
di tal mancanza. Poiché il figlio di mia 
madre non può neppure avvezzarsi alle 
bevande lunghe , e nei tempi attuali 
ne’ quali si ha 1’ orzo quasi per niente, 
al segno che una doppia misura di Bar- 
leycorn a miserabile beveraggio chia- 
mato birra sottile » è ora una bevanda 
venti volte’ più sostanziosa dell’acido 
e snervato liquido cui si dà qui l’ono- 
rcvol nome di vino , ma che in real- 
tà, e per la sua forza e per le sue pro- 
prietà rassomiglia perfettamente all’ac- 
qua della Senna. I vini di lusso in ge- 
nerale sono buoni: nulla avvi a ridire 
nè sul Chateau-Margot , nè sul Sil- 
lery\ ma non ostante io non posso di- 
.nicniicare le nobili qualità del mio vec- 


(0 Questa Dolly (Dorolea) era una donna la quale 
a 'suoi tempi teneva nella City un'’ osteria chiamata 
t'ieak-hrmse > cioè i’ osteria del Beef'ste' h , che era 
molto rinomata. 

^ ■ é . . 
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chio e salubre vino di Porto. Dico di 
più , che compreso anche il gorgon ed 
il suo cane , sebhen sieno un paio di 
creature piacevoli, e facciano mille buf- 
fonate, ho trovato molto maggiore al- 
legria nelle occhiate colle quali il nostro 
vecchio procaccio del villaggio ci rac- 
contava le nuove della giornata, che 
non ne trovi nei giuochi che possono 
fare in una settimana tutti i ciarlatani . 
del sobborgo di S. Antonio , e che v’era 
simpatia più sentimentale nel dimenar 
la coda di Trusty , che non ve ne sia 
in tutte le smorlie del suo rivale Tou- • 
tou , stesse anche un anno ritto sulle 
zampe di dietro. 

Tardi un po’ troppo son forse questi 
segni di pentimento; e confesserò an- 
che — poiché col mio amico il pubblico 
voglio esser sincero — che questo pen- 
timento fu alquanto accelerato dalia con- 
versione di mia nipote Cristina all’ an- 
tica credenza papistica, operala da uno 
zelante prete del vicinalo, e dal matri- 
monio della mia veccliia zia Dorotea 
con un capitano di cavalleria a mezza 
paga , già membro della legione d^ono- 
rc j e che sciua alcun dubbio sarebbe 
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ora maresciallo se le cose fossero an- 
date altramente. Per quanto concerne 
Cristina , bisogna eh’ io confessi che la 
testa le si era talmente stravolta ad 
Edimburgo, correndo persino a cinque 
conversazioni in una notte, che corno n- 

3 ue io alquanto diffidassi del modo e 
ci mezzi con cui era si fatta la sua con- 
versione , pure mi trovai contento di 
vederla capace una volta d’ un pensiero 
un po’ serio. D’ altronde gran danno 
non me ne avvenne, giacché io la misi 
in convento mediante il pagamento di 
una pensione sopportabile. Ma il mairi- 
jiionio terreno della mia zia Doroiea fu 
ben diverso dal matrimonio celeste di 
Cristina. Prima di tutto, duemila ster- 
iini inscritti nei tre per cento sfuma- 
rono in un momento , come se si fos- 
sero scancellali dalia lavagna del de- 
bito nazionale con una spugna. C i dia- 
volo avrebbe poi potuto immaginarsi 
che la zia Doro tea volesse ancora ma- 
ritarsi ? Ed oltre a ciò come mai cre- 
dere, che una donna con cinquanta anni 
d* esperienza volesse sposare una spe- 
cie di scheletro francese , le cui mem- 
bra inferiori ajndavano'd’ accordo coIIq 
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superiori , appunto come se si fossero 
messi due compassi mezzo aperti uno 
sopra Paliro, in modo <he la testa dei 
compassi figurasse il corpo. Tutto il re- 
sto era barn , pelliccia e larghi pan- 
taloni. Colla metà della sostanza eh’ es- 
sa diede a quell* arpìa militare , ella 
avrebbe potuto comandare un Pulk di 
veri Cosacchi nel i8i5.Ma è ormai inu- 
tile j>arlarne , tanto più che essa per 
giustifìcarsi si è appoggiata anche al- 
P autorità di Rousseau. — Non ci si 
pensi dunque più. 

Dopo avere ora sfogato la mia bile 
contro un paese ^ che pure è un bel 
paese , e che non m’ è lecito di biasi- 
mare , giacché V* andai per mia elezio- 
ne , senza eh’ esso cercasse me ; passo 
al vero scopo di questa introduzione, 
la quale forse, se io, mio caro pub- 
blico , tropf o non confido nella conti- 
nui, zione del favor tuo , — quantun- 
qtie -a vero dire , quelli che aspirano 
alla tua approvazione , molto contare 
non possano sulla conseguenza e sul- 
la perseveranza del gusto per ottener- 
la — mi compenserà del danno e della 
perdila sofferta dall’ essere pa:saia la 
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*ia Dorotea nel paese delle grosse pol- 
pe , dei sottili malleoli , dei neri baffi , 
e delle membra senza corpo , *— impe- 
rocché colui, come osservò il mio amico 
lord Lfc , è un vero pasticcio di pollame, 
ale ed ossa e nient’ altro — come pure 
delle belle frasi* Se essa avesse preso un 
ruvido montanaro a mezza paga, o un 
massiccio abitante di Griin Ewin (i), 
non ne avrei parlato nè punto nè poco; 
ma nel modo in cui sono andate le cose, 
sarebb’ egli stato possibile il non mo- 
strare alcun risentimento per un simile 
furto fatto a’suoi legittimi eredi ed agli 
esecutori della sua ultima volontà? Ma, 
silenzio, mio genio ricalcitrante! Con- 
duciamo il nostro amato pubblico verso 
un argomento per noi menò ingrato , 
e per gli altri più dilettevole. 

- Quand’ io , come già ■ dissi , mi stava 
tracannando la mia acida bevanda, e fu- 
mando la mia zigaia , cose nelle quali 
non^ sono novizio , feci a poco a poco 
una ;specie di conoscenza con - un hoìxi~~ 
ihq comma il faut y uno di quei pochi 


(i) Paese dell' Irlaadsu 
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belli ed antichi a\'anzi di nobiltà, che 
si trovano ancora in Francia, e che', 
come le statue muiilaie delle divinità 
di un’antica religione che più non esi- 
ste , impongono sempre un Certo * ri- 
spetto eo. una certa venerazione a quelli 
perfino che nè l’uno nè l’ altro di que- 
sti sentimenti sogliono tributar volen- 
tieri. 

Appena io entrai la prima volta nel 
caffè del villaggio , mi colpirono la non 
comune dignità e compostezza del con- 
.tegno di quell’uomo, la sua decisa pre- 
dilezione per le calze e per le scarpe, 
il suQ disprezzo pei coturni e pei pan- 
taloni , più , la croce di S. Luigr ad 
un occhiello del vestilo , ed una coc- 
cardina bianca sul cappello montato 
all’ aulica. Il suo esteriore aveva un non 
so che d’ interessante , e la sua serietà 
in mezzo ai gruppi allegri delle per- 
sone che si trovavano nel calTè^para- 
. gonar si poteva all’ ombra di un albero 
isolato in una campagna mentre splende 
il sole, ombra che la rarità sua rende 
piu grata. Io cercai di fare conoscenza 
con lui per quanto le circostanze del 
luogo , ed i costumi nazionali il per- 
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mettevano; — vale a dire, m* avvicinai 
a lui , fumando la mia zigara a tratti 
lenti ed interrottamente, in modo che 
appena conoscer si poteva eh’ io fumas- 
si , e gli diressi quelle poche diniande 
che una buona educazione, da per tut- 
to , ma in Francia principalmente, per* 
mette si facciano ad un forestiero, senza 
tema di incorrer la taccia d’ importuno . 
Il marchese di Hautlieu — ^ tal’ era il 
suo nome — fu breve e rentei^zioso , 
quanto la gentilezza francese il com- 
porta; rispose ad ognuna delle mie do- 
mande , senza farmene alcuna , nò mi 
animò a dirigergliene delle ulteriori. 

La causa di ciò stava, nel non es- 
sere per sè stesso il marchese molto ac- 
cessibile ai forestieri di qualunque na- 
zione si fossero, e neppure ai suoi pro- 
prj compatriotti se non li conosceva , 
meno poi agP Inglesi, pe’ quali aveva 
una specie d’avversione. Forse questa 
sua disposizione d’animo traeva origine 
da un avanzo d’ antico pregiudizio na- 
zionale ; o forse anche dall’ idea essere 
gl’inglesi una nazione orgogliosa e vana 
della sua ricchezza , per cui un’ alta 
nascila unita a limitati mezzi di for- 


# 
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luna esser non potesse che un oggetto 
di disprez 2 o e di compassione; ovvero 
pensando a certi più recenti avveni- 
menti, poteva egli come francese, sen- 
tirsi quasi umiliato ed offeso da quella 
stessa fortuna che al suo signore resti- 
tuito aveva il trono , ed a lui un de- 
cimato patrimonio ed un rovinato c^d- 
/eaa.,lSiuu altro effetto però il suo mal- 
contentOj produsse , che, quello di te- 
nerlo lontano, dal conversare con In- 
glesi. Ogni qual volta 1* influenza sua 
poteva giovare ad un forestiero, ei l’im- 
piegava sempre con quella gentilezza 
che è propria d’ un francese di distin- 
zione , il quale sa quello eh’ ei deve a 
sè medesimo ed alla ospitalità nazio- 
nale. . 

'Finalmente, il caso* fece ‘Conoscere 
al marchese , che quegli , il quale aveva 
visitato il luogo della sua ordinaria di- 
mora , era uno Scozzese. Tal circostan- 
za mi fu molto favorevole. Alcuni dei 
suoi antenati, com’ ei mi disse, furo- 
no scozzesi di origine , ed ei credeva 
che 'la sua famiglia àvesse tuttora dei 
parenti nella provincia de’ Hanguissè, 
cosi ei la chiamava. Tal parentela era 
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già stata riconosciuta da ambe Je par- 
ti 'fino dal principio dello scorso seco- 
lo ; ed egli , durante il' suo esilio — 
giacché è da sapersi che il marchese 
aveva servito sotto gli stendardi’ di CoA- 
dè , e partecipalo di tutte le sventu- 
re e di tutta la miseria della emigra-' 
zione — aveva quasi risoluto 'di rinno- 
vare qualche relazione con quelle' fa- 
miglie, ma non aveva mai saputo’ de- 
cidersi a mostrarsi nelle circostanze nel- 
le’ quali si trovava ; circostanze che a 
quo^ signori poco onore recavano , e chfe 
avrebbero forse potuto suscitare in essi 
un sentimento di vergogna, cd il ti- 
more eh’ ei potesse riuscir loro di pe- 
so. Per conseguenza ei stimò meglio 
abbandonarsi totalmente alla provvi- 
denza, e fare dal canto suo tutto quel- 
lo che poteva per migliorare la sua sor- 
te, Che cosa poi questo si fosse , io non 
potei mai saperlo; sono per altro per- 
suasissimo che non fu nulla che nuo- 
cer potesse all’ onore di quell’ eccellen- 
te uomo, il quale tenacissimo fu delle 
sue opinioni e de’ suoi diritti”, qualun- 
que cosa pensar si potetóe di lui,* fin-* 
chè alia fané il tempo , povero ed av— 
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yilito d’animo lo ricondusse in quella 
patria eh’ egli « nel fiore della gioventù 
e della- salute aveva dovuto abbando^ 
.narc,con una amarezza nel cuore, 
che la sola vendetta contro gli autori 
de’ mali suoi guarir poteva. 

1 Sopra alcuni punti del carattere del 
marchese, sui suoi pregiudizi , e su 
.quelli particolarmente della i nascita e 
della politica , avrei .forse potuto ri- 
dere se in posizione più felice cono- 
sciuto lo avessi. Ma nello .stato in^^cui 
.egli allora si trovava, sebbene i suoi 
.pregiudizi non iscaturissero da troppo 
pura sorgente, e fondati fossero so- 
,pra ignobili principi d’ egoismo , biso- 
gnava rispettarlo come si rispettano,.! 
, confessori ed i martiri di una. religione, 
anche che questa non sia la nostra. 

A poco <a poco divenimmo amici ; 

• prendevamo insieme il nostro cade , 
.fumavamo la nostra zigara , e beveva- 
mo la nostra bavaroise , e ciò per sei 
Intere settimane, ' senza interruzione o 
raffreddamento nè da^una, parte nè dal- 
1’, altra. Quando io, non senza fatica, 
riuscii, ad avere* la .cliiave delle sue do- 
mande sulla Scozia mediante la for- 
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tundta congettura da me’fatta, che la 
sua provincia d* Hanguissè altro esser 
non poteva che il nostro Angusshire, 
mi trovai in istato di rispondere in mo- 
do più o meno' soddisl^ccnte a quanto 
ei mi chiedeva sul conto de^suoi paren- 
ti ; nè piccola fu la mia maraviglia nel- 
lo scoprire che il marchese era istrutto 
della genealogia di alcune famiglie del 
paese , più di qnello che ragionevol- 
mente pensar si potesse. ; • 

In quanto a lui, egli aveva trovato 
tanto piacere nel conversar meco, che 
alla fine prese la gran risoluzione di in- 
vitarmi a pranzo al chàteau de Haut- 
lieu , che realmente meritava quésto 
nome, perchè era situato sopra una 
collinetta , che una bellissima vista 


aveva sulle sponde della Loira. Era 
quel castello lontano circa tre miglia 
dalla città in cui io aveva stabilita per 
allora la mia dimora, e quando il vidi 
per la prima volta , trovai perdonabi- 
le quel sentimento di dolore ‘ che scor- 
gevasi sul volto del Marchese, per do- 
ver ricevere il suo ospite in quel mo- 
desto asilo ch’ei fabbricato aveva sul- 


le rovine del palazzo degli avi suoi. 
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A poco a poco c con una grande ila- 
rità , sotto cui però vedovasi esser na- 
scosto un sentimento profondo di do- 
lore , mi dispose a conoscere il luogo 
che io mi recavo a visitare, e n’ebM 
comodissima occasione mentre mi con- 
duceva verso queir antica fabbrica nel 
suo piccolo cabriolet tirato da robusto 
cavallo normanno. 

Gli avanzi di quel palazzo si esten- 
devano lungo un bel terrazzo che guar- 
dava sulla Loira ; esso era stato nei 
tempi andati fornito di scalinate ador- 
ne di statue , di sculture e d’ altri ab- 
bellimenti , che scendevano da un pia- 
no ali’ altro del terrazzo fino alle spon- 
de del fiume. Di tutto questo ornato 
architeitonicn , degli spartimenti di fio- 
ri e della raccolta di piante esotiche 
crasi già da pareccbj anni dovuto far- 
ne delle vigne ; ma gli avanzi troppo 
solidi per essere con facilità demoliti, 
erano ancora rimasti in piedi , ed uniti 
agli artificiali ripiani ed alle discese 
che conducevano al fiume , mostravano 
il magistero con cui si aveva saputo 
giovarsi dei Tane per abbellire lana- 
tura. 
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In oggi si vedono poche opere dì tale 
natura portate al grado della perfezio-- 
ne ; poiché il gusto corroUo ha com- 
piuto in, Ipghiltéria , quella trasforma- 
zione che ^la manìa di distruggere ed 
il furor popolare avevano già latta. nei 
giardini, della, Francia. Quanto a me, 
io sono perfettamente dell’opinione di 
uno dei più autorevoli giudici de’ tem- 
pi, nostri in questa materia (i), il quale 
crede che noi iropp’ oltre spinto ab- 
biamo il gusto per la semplicità’, e chè. 
una magnifìca abitazione voglia avere- 
vicino a se ornamenti ed abbellimen- 
ti più nobili che non degli scompar- 
timenti di ghiaia e di erbe. Verissinio 
è che la situazione la più bella e ro-, 
manzesca immaginabile, può esser gua- 
stala dalla prova che' far si volesse d’in- 
trodurvi ornali architettonici ; ma so- 
pra una di queste, mille situazioni vi 
spilo che richiedono degli ornamenti 


(i) Vedansi alcuni passi del Saggio sul pitloresoo 
di Prire. Bella è da descrizione poetica eh’ ei fa del 
sentimento che provò quando uno dei pretesi rifor- 
matori , ordìnogli di distruggere un antico giardino 
con tutte le que siepi di butso , cancelli di ferro , ec. 

( L' autore. ) 
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architettonici , per nascondere Ja nu- 
dità di una gran fabbrica isolala , Ja 
anale sembra essersi piantala da se me- 
desima in niez7.o ad una pianura, e non 
aver fatto die una passeggiala dalia cit- 
tà per respirar J’aiia libera. . 

Ella è però cosa singolare che il gu- 
sto sì repentinamente e sì comjiiuia- 
menle cangiato si sìa, a meno che ciò 
non voglia spiegarsi collo stesso prin- 
cipio, in conseguenza_di cui i tre a- 
niici in una commedia di Molicre , 
nroposera per curare fa malinconia del- 
la sua figlia j che la stanza di lei. for- 
nita venisse o di quadri , o di tappez- 
zerie, o dì porcellane, secondo che cia- 
scuno dei tre amici , dell’ uno o dell’al- 
tro di questi generi fiiceva commercio. 
Ove noi dunque partiamo da questo 
principio verremo probabilmente a co- 
noscere che nei tempi antichi era uf- 
ficio deir architetto anche il dispor- 
re giardini e parchi vicino alle case di 
abitazione, e che ben naturalmente in 
simili occasioni ci mostrava la sua niaé- 
strià colle statue, co’ vasi, co’ terrazzi 
lastricali, e colle scale adorne di ele- 
ganti balaustrate, nieiure il giardinie- 
Q. Durward. T. h .2 
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re , a luì per grado inferiore, sludia« 
vasi di porre io armonia col gusto do- 
jninatuo il regno delle piarne , di or- 
dinare quelle che sono "sempre verdi 
ili forme varie, come di muri, di tor- 
ri c simili cose , e di dare perfino agli 
j’.llieri isolali 1’ aspetto di statue. Ma 
cambiate sono ora le cose talmente , 

« he il così dello giardiniere di paesag- 
gio sia quasi a livello coll’ arcliiietlo , 
e ne segue, che si usa arbitrariamente 
e con energia delle zappe e delle van- 
ghe , e che si convertono le belle ope- 
re dell’ architettura in una ferme or~ 
née y sì poco dissimile dalla semplice 
natura» qual essa ne’ luoghi all’intor- 
no si mostra, che nuli’ altro v’ è di 
più se non dei passeggi comodi e pu- 
liti, quali sono indispensabili vicino 
all’ abitazione d’ un signore. 

Ma finiamo questa digressione , la 
quale lasciò il temjto al cabriolet del 
marchese — la cui velocità venne mol- 
to rallentata dal peso di Jean Roast- 
heefy il quale secondo ogni apparenza 
malediceva di cuore il cavallo norman- 
no , come ne’ tempi antichi i suoi com- 
pairìotli maledetto avranno la corpu- 
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lenza dì uno schiavo anglo-sassone — 
di arrivare per una strada tortuosa , 
ed ora quasi del tutto rovinata; alla 
sommità della collina. Giunti colassi! 
ci si presentò allo sguardo' una lunga 
fila di fabbriche senza tetto ai tigne al- 
1’ estremità ociàdentale del palazzo tut- 
to diroccato.' 

«Io debbo, diss’ egli, giustificare pres- 
so di voi Inglese, il gusto de’ miei an- 
tenati , che misero in contatto col ca- 
stello questa fila distaile. È costume, 

10 so , nei vostro paese il collocare le 
stalle ad una certa distanza ; ma eredi- 
taria era la passione pei cavalli nella 
mia famiglia., ed essa spesso visitavali, 

11 che non avrebbe potuto fare se fosse- 
ro stati più lontani. Prima della rivo- 
luzione , in questa fila di fàbbriche di- 
roccate eranvi trenta Superbi cavalli. 

Per mera accidentalità gli sfuggì 
questa rimembranza di svanita pompa 
e. grandezza, poiché in generale so- 
hriissimo egli era di allusioni alla sua 
passala ricdiezza , nè scopo suo fu cer- 
tamente il dare un’ importanza al go- 
duto ben’ essere, o il cercar commise- 
razione. Pure questa rimembranza diè 


V 
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]uo"o a poco grate riflessioni , e si- 
Jenziosi riraaneniino entrambi finché, 
liscila dair antica abitazione del guar- 
daportone, in parte risiaurata, si- fece 
innanzi a noi una vivace pay sarme 
francese , con un par d’ occhi neri co- 
jne carbone, splendenti come diaman- 
ti e con un sorriso che mostrò due file 
di denti da far invidia a una duchessa: 
ella prese la briglia del cavallo che 
tirava la nostra piccola vettura. 

cc Wadelon sarà oggi il' nostro ca- 
meriere, disse il Marchese, dopo aver 
risposto con un segno di testa alla pro- 
Ibnda riverenza da lei fatta a Monsci- 
gneur, poiché suo marito é andato al 
mercato ; e quanto a La Jeunesse , esso 
é impedito da una quantità di affari. 
JMadelon, — . coniinuò egli , entrali che 
jummo nell’ all io fallo a volta e fre- 
giato delle armi gentilizie degli antichi 
possessori, le quali niulilaie e cariclie 
rii muflà e di nmschio , senza parlare 
delle erbacce che v’ erano cresciute at- 
torno, non erano C[uasi più riconosci- 
bili — Madclon fu • allevata ^da mia 
moglie, ed educata per esser came- 
riera di mia figlia. )> 
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Questa osservazione quasi gettata là 
per incidenza, essere egli vedovo c sen- 
za figli, accrebbe la mia considerazio- 
ne per quel lo sventurato cavaliere, cui 
ognuna delle circostanze della sua at- 
tuale siiu.izione , somministrava mate- 
ria a triste riflessioni. Dopo una pausi 
inQmentaneh, con aria un poco più 
serena proseguì egli : « Il mio povero La. 
Jeuncsse vi divertirà; egli ha, sia detto 
di passaggio, forse una diecina d’anni 
più di me ( il Marchese poteva aver- 
ne circa sessanta ) — esso mi richiama 
sempre alla mente il commediante del 
Ro man cornique , il quale recitava una 
commedia tutta intera da per sè solo. 
Egli vuol ora esser tutto, maitre d’hóteì^ 
chef de cuisine , sommelier , valet de 
cham’ìre. — In una parola ei vUole riu- 
nire nella propria illustre persona tutti 
gli ulficj del mio servigio. Soventi ei 
mi fa ricordare un carattere del thè 
Bride of hammermoor ^ opera che voi 
dovete certamente aver letta , poicliè è 
scritta da un vostro compatriotta , il 
quale , se non erro , si chama cheva^ 
Iter ' Scott, y> 

a Forse volete dire Walter Scott?» 
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cc Per rappimlo, quello volli dire, 
rispose il Marchese, io mi scordo sem- 
pre i nomi che incominciano con quella 
lettre impo-ssible. » 

Lasciammo allora da banda le pe- 
nose rimembranze , giacché due mezzi 
particolari aveva io a mia disposizione 
per non mi lasciare sfuggire di mano il 
mio francese. Il primo mi riuscì senza 
la minima difficoltà ; poiché quantun- 
que if Marchese non amasse propria- 
mente l’Inglese, pure siccome crasi fer- 
mato tre mesi a Londra , ei credeva 
d’ intendere le difficoltà le più compli- 
< aie della nostra lingua , e si appog- 
giava all’autorità di tutti i dizionarj da j 
Fiorio (i) in qua, per sostenere che 
Bride ( sposa ) era Io stesso che Bri die 
( briglia ). Egli era su questo panico— 

• lare talnieiite ostinato ed incredulo, che 
avendogli io fatto notare che in tutta i 
quella storia neppure una volta veniva , 
latta menzione di una briglia , con tutta 
la dignità e senza riflettere con chi par- 
lava, ‘gettò sul povero autore tutta la 


(ij 11 più antico dizionario italiano ed Inglese che 
si' conosca, puLblicato nel i5<j8. 
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colpa di questa inconseguenza. Nulla 
di più a proposito credeili poter lare, 
che dire al mio amico, per motivi i 
quali ninno saj er poteva meglio di me, 
che il celebre letterato mio compalriot- 
ta , di cui. io parlerei sempre col ri- 
spetto dovuto a’ suoi talenti, non era 
punto mr.llcvadore delle opere insigni- 
ficanti , che il capriccio del pubblico 
con pari generosità e precipitazione gli 
attribuiva. Spinto dalla forza del mo- 
mento avrei benissimo potuto andare 
anche più avanti, *e corroborare l’as- 
serzione negativa colla positiva , con - 
fessando al mio os[ ite , che probabil- 
mente nessun altro poteva avere scritto 
quelle opere , giacché io stesso n’ era 
P autore. Ma mi dispensò dallo scoprir- 
mi imprudentemente da me medesimo 
la fredda risposta del Marchese : (( pro - 
var egli un vero piacere nel sentire che 

Q uelle buffonerie non erano l’ opera 
’ un uomo di condizione. » 

«Noi le leggiamo, diss’egli, come ascol- 
tiamo le facezie d’un commediante, o 
come i nostri antenati divertivaiisi con 
quelle dei loro buffoni privilegiali , 
mentre ci dispiacerebbe sentirle dalla 
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bocca di un uomo che avesse dirilii più 
nobili per essere ammesso alla società 
nostra. » 

Questa dichiarazione mi ricondusse 
perii Uaniente alla prudenza, che è na- 
turale in me , e neppure non mi arri- 
schiai , per timore di tradirmi , a dire 
al mio amico aristocratico , che \\ gent- 
leman da lui nominalo, per quanto era 
a mia notizia, doveva appunto la sua 
lama a quelle fra le sue opere che si 
possono chiamare romanzi in versi. 

Oltre agli altri pfegiudiz j già citati, 
il Marchese aveva anche una specie d’av- 
versione per qualunque autore che non 
potesse vantare almeno un’opera in lo- 
glio di giurisprudenza o di teologia , c 
guardava l’autore d’ un romanzo, d’una 
novella, d’ una poesia lirica, d’ un ar- 
ticolo critico in un giornale, come si 
guarda un insetto velenoso , ciop con 
paui’a c con ribrezzo. Diceva egli, che 
r abuso della stampa, principalmente 
negli argomenti più facili a trattarsi , 
aveva infettatala moralità di tutta l’Eu- 
ropa , e che a poco a poco riprendeva 
tutta l’influenza cui la voce della guerra 
aveva posto un freno: che tutti gliscrit- 


Digitized by Google 



lori, eccelluati quelli eli grosso e grave 
calibro erano, a parer suo, partigiani 
della cattiva causa , j)rincipianclo da 
Uousseau e Voltaire , c scendendo fino 
a Pigault le Bruii ed all’ autore dei ro- 
maiu^i scozzesi, e sebbene, confessava 
egli, li leggesse, ponr passer le iernps, 
diceva eh’ ei ne inghiottiva la storia , 
come Pistol inghiottiva l’aglio (i) , cioè 
non senza biasimare la loro tendenza. 

Avendo io osservata questa origina- 
lità , mi astenni dalla ingenua confes- 
sione eh’ ero in procinto di fare, e pre- 
gai il Marchese di dirmi qualche cosa 
di più relativamente all’ abitazione dei 
suoi antenati. 

<£ Qui , diss’ egli , v’ era il teatro, ove 
mio padre per una concessione parti- 
colare , eh’ era ri uscito ad ottenere , fa- 
ceva recitare alcuni dei principali at- 
tori della comedie frangaise , quando 
il re e madama di Pompadnur si reca- 
vano in questo luogo a fargli visita , 
cosa che sovente accadeva. Là, più vi- 
cino al mezzo, v’era la sala della Ba- 
ronìa, dove il feudatario esercitava la 


(i) Shakespear. Earico IV, Atto V. 
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sua giurisdizione quando un reo do^ 
ve va essere giudicato dal sig^iore o dal 
suo delegalo, poiché noi avevamo, co- 
me i vostri antichi Baroni scozzesi, di- 
ritto di forca e di ruota , ossia fòssa 
cum furcay come dicono i giurecon- 
sulti. Sotto a quella sala v’ è la stanza 
dei tormenti, ovvero camera di tortu- 
ra. Duoimi , è vero, che un diritto 
tanto sogggetto ad abusi potesse affi- 
darsi alle mani di una creatura urna- i 
na qualunque. Ma — soggiunse egli con 
un sentimento d’ orgoglio fondato ap- 
]mnt9 su quegli orrori che i suoi an- i 
lenati avevano commessi sotto le fine- 
stre ferrate eh’ egli accennava — tanta 
è la forza del pregiudizio , che anche 
adesso i contadini non osano avvicinarsi 
a quelle prigioni, nelle quali , secondo 
la tradizione, il dispotismo dei nostri 
antenati, aveva ne’ tempi antichi com- 
messe tante crudeltà. » , 

Io era curioso di vedere quei luoghi 
d’ orrore. Avvicinatici alle finestre , 
udimmo alcuni scrosci di risa che par- 
tivano dal fondo di quegli abissi, e -che, 
come subito scop;irnrno, erano le ri- 
sate* d’ un gruppo di ragazzi che si di- 
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veriivano , ed avevano scelto quegli ab- 
bandonali sotterranei per giiiorare a 
gatta cieca. • 

II Marchese si trovò nn po’sconcer- 
talo , e ricorse alla sua tabacchiera ; 
n:a rimessosi prontamente , osservò es- 
sere i figli di Madelon , i quali si orano 
passabilmente famigliarizzati coi pretesi 
terrori di quelle sotterranee caverne. 

a Oltre a ciò, soggiunse egli , se deb- 
bo dire il vero, quei poveri ragazzi so- 
no nati dopo il periodo- del così detto 
risorgimento dei lumi , che distrusse 
nel tempo stesso ed i nostri pregiudi/ j e 
la nostra religione; e questa circostanza 
mi obbliga a ricordarvi essere oggi gior- 
no di magro. Il‘ curato della ptirroc- 
chia sarà il solo nòstro commensale, 
e molto mi rincre-^cerebbe di andar de- 
liberatamente contro la sua maniera di 
pensare, oltre di che, soggiunse con 
nobile risolutezza , e deposta ógni ri- 
serva, la sventura inseg- ommi a pen- 
sare afifalto diversamente sti questa ma- 
teria da quello che io pensava ne’ tempi 
di fortuna; e, grazie ne rendo a Di)y 
non mi vergogno di seguire lo prati- 
che delia mia chiesa. » 
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Pronto io gli risposi , che quando 
anche queste differenti fossero da quel- 
le della mia , io rispettava altamente 
gli usi religiosi di qualunque credenza 
cristiana. 

Non soleva spesso il Marchese pren- 
dere la mano , ma in questo momento 
ci prese vivamente la mia, e la strinse 
affettuosamente. — Unico segno di ac- 
cordo co’ miei sentimenti, che uno ze— 
laute cattolico , in simile congiuntura, 
potesse o dovesse permettersi. 

Questa dichiarazione e varie altre cir- 
costanze ed osservazioni nate dalla vi- 
sta di quelle rovine ci occuparono men- 
tre andavamo passeggiando su e giù per 
quel lungo terrazzo , 'e mentre seduti 
per circa un quarto d’ora ci rimanem- 
mo in una sala, o per meglio dire pa- 
diglione , fatto a volta, adorno degli 
stemmi del marchese , ed il cui tetto, 
sebbene vi fossero delle fessure qua e 
là nelle commettiture della volta, pure 
era ancora di una certa solidità. 

(( Qui , diss’ egli , riprendendo U 
tuono della sua prima conversazione , 
sc<leva io volentieri nell’ ora del me- 
riggio , quando voleva difendermi dal 
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caldo, o sulla sera quando i ra^gi del so- 
le andavano a smorzarsi nelle acque 
della Loira ; qui — per servirmi delle 
parole del vostro gran poeta , che io, 
quantunque francese , meglio conosco 
di molti inglesi - — qui leggo io volen- 
tieri solo soletto, 

Shewing thè code of sweet and bitter francy , 

( mostrando il codice della immagina- 
zione dolce cd amara ). 

Mi guardai bene 'dal protestare con- 
tro la cattiva maniera di leggere que- 
sto notissimo passo di Shakespear , poi- 
ché io congetturai che Shakespear non 
avrebbe guadagnato gran cosa nell’opi- 
nione d’ un giudice delicato come era 
il marchese, se io avessi provato , che 
egli aveva scritto secondo tutte le au- 
torità 

% 

Chewing thè cud of sweet and bitter fancy', 

( ruminando i pensieri di una imma- 
ginazione dolce ed amara ). 

Oltre a ciò, avevo abbastanza della 
prima disputa, giacché da lungo tem- 
po sono convinto ( sebbene - non sien 
corsi che dieci anni da che lasciai l’iini- 
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versila d^EdimIJU^go ) che il piacere 
maggiore non istà nel mostrare una 
gran dctirina in cose di ni un momen- 
to, ma bensì nel cercare di estendere, 
perfezionare e rettificare, mediante il 
soccorso altrui quello che sappiamo. 
Lasciai dunque il marchese scartabel- 
lare il libro a suo modo ( s/iew his 
code ) e ne trovai la mia ricompensa 
in un dotto e profondo esame elisegli 
intraprese del magnifico stile d’arclii- 
tettura introdotto in Francia nel secolo 
decimoseitimo. 

Ne svolse con molto gusto i pregi ed 
i difetti , e giunto ad «alcuni punti , a 
quelli cioè, dei qu ili feci già menzione, 
per sostenerli ei si appoggiò ad argo- 
menti alquanto diversi, ma che per la 
connessione delle idee avevano qualche 
coerenza con quelli. 

« Chi mai VOI rebbe, diss’egli , demo- 
lire i terrazzi del castello di Sully , 
mentre non si può camminarvi sopra, 
senza rappresentarsi alla mente 1’ im- 
magine di quell’ uomo di stato egual- 
mente distinto pi r la sua rigida pro- 
J)ith , e per la perspicacia e vastità del 
suo genio? fossero essi di un sol pollice 
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più Stretti, 0 un po’ meno massicci, o 
si vedesse essersi fatto nella forma loro 
il più piccolo cambiamento, potremmo 
noi figurarceli come il luogo, ove na- 
scevano i suoi patriottici concepiaienti? 
Un casino di delizia moderno potreb- 
b’ egli essere stato residenza con\enien- 
le per un duca seduto in maestosa se- 
dia a bracciuoli , e per la duchessa sua 
consorte seduia sopra un tabouret nel- 
l’atto d’ inculcare ai loro fig'li i precetti 
del valore e della fedeltà, alle loro fi- 
glie le massime della modestia e della 
sommissione , ed agli uni ed alle altre 
le regole della più severa virtù, mentre 
un circolo di nobili garzoni attenti pre- 
stavano orecchio , cogli occhi fissi a ter- 
ra , ed in piedi , senza rispondere la 
minima cosa , nè porsi a sedere se prima 
espresso comando non ne avessero dal 
loro principe e parente? No , signore, 
soggiunse egli , pieno di fuoco , se si 
distrugge il padiglione principesco ove 
(|uestn scena edificarne ebbe luogo, l’im- 
niaginuzione non trova più la verisiini- 
gli.mza nella rappresentazione, nè più 
le presta fede. Oppure potreste voi fi- 
gurarvi di vedere questo distinto pari 
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e pairiotla passeggiare in un j ardiri an- 
glais ? nè più nè meno probabilmente, 
che ‘non potreste flgurarvelo vestito di 
un frack turchino, col i^ijet bianco, in 
luogo del vestito à V ILmry quatrn e 
del suo cliapeau à plumes. Pensate dun- 
que come avrebbe egli potuto moversi 
nei tortuosi c stretti viali d’ una ferme 
ornée come voi la chiamaste , con un 
distaccamento di guardie svizzere che 

10 precedevano e Jo seguivano ? Se voi 
vi rappresentate la sua figura colla bar- 
ba , colle haut de chausses à canon, 
colla sua sopravveste guernita di cen- 
tinaia d'aiguilletles e di fiocchi di na- 
stro , e me la trasportate , questa figu- 
ra, in un giardino inglese moderno , 
domando io se l’ immaginazione vostra 
potrà distinguerla , da quella di un vec- 
chio pazzo che si ria cacciato in testa 

11 grillo di vestirsi alla moda del tem- 
po d’ Enrico I V , e che da un distac- 
camento di gendarmi venga condotto 
allo spedale dei matti? — Ma gettate 
ora uno «guardo sul lungo e magnifico 
terrazzo ove il virtuoso Sul'y soleva or- 
dinariamente due volte il giorno an- 
dare a solitario passeggio, maturando, 
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i suoi divlsamenli per accrescere la glo- 
ria della Francia, ed ove in tempi po- 
steriori, in un tristo periodo di sua vita, 
assorto nella dolorosa rimembranza del 
suo ucciso signore , ed in amare ri- 
flessioni sul destino della sua straziata 
patria; immaginatevi nel fondo archi, 
vasi, statue, urne e tutto quello che 
annunziar può una residenza ducale , 
ed il quadro guadagna subito un per- 
fetto accordo. I factionnaires colle loro 
arquebuses all’ estremità del lungo c 
dritto viale indicano la presenza del feu- 
datario, che anche più chiaramente è 
indicala dalle guardie d’ onore che lo 
precedono c lo seguono colle alabarde 
alzate e con marziale sguardo, come se 
fossero in faccia all’inimico ed animate 
dallo spirito stesso, del loro signore — 
regolando esattamente i loro passi sui 
suoi, camminando s’ ci cammina, fer- 
mandosi s’ ei si ferma , seguendo anche 
le più jnccole irregolarità del suo an- 
dare, edòtto del fluttuare de’ suoi pen- 
sieri, misurando il loro passo, e facendo 
con militare precisione le loro evolu- 
zioni innanzi, e dietro, a lui, come 
centro e principio animatore delle loro 
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file, nella guisa stessa che il cuore dà 
al corpo umano e vita e forza. Oppure, 
soggiunse il Marchese, guardandomi litu- 
hante in volto, se voi sorridete all’idea 
di un passeggio si poco d’accordo colla 
leggiera libertà de' moderni costumi , 
potrete voi ridurre la fantasia vostra a 
bramar distrutto quell’ altro terrazzo, 
il cui suolo fu tante volte calcato da’ 
piedi della marchesa di Seyigné, e che 
fa nascere tante rimembranze di fatti 
menzionati nelle sue divine lettere? » 
Annegato alquanto da questa lunga 
dissertazione , colla quale il marchese 
aveva avuto probabilmente lo scopo di 
far vieppiù spiccare le naturali bellezze 
del suo proprio terrazzo, il quale per 
rovinato che si fosse , non aveva cer- 
tamente bisogno d^uua sì formale rac- 
comandazione, dissi al mio amico, che , 
avevo appunto allora ricevuto d’Inghil- 
terra , il giornale di un viaggio latto 
nel. mezzodì della Francia da un gio- 
vine studente d’ Oxford , il quale era 
poeta e pittore nel tempo stesso , in cui 
egli faceva una sì viva ed interessante 
descrizione del castello di Grignan, re- 
sidenza di quella figlia che madama di 
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Sevigné amava tanto , ed anche del di 
lei proprio, che uno il quale abbia letto 
questo giornale , e si trovi anche una 
quarantina di miglia lontano da quei 
luoghi , non può a meno di farvi una 
scorsa. 

Sorrise il marchese , mostrossi molto 
contento , e mi domandò il titolo del 
libro in quistione, e lo scrisse, nel modo 
seguente: c< An Hinerary of Provence 
and thè Rhone, made during ihe Year 
1819 by John Ilu^es A. M. of Oriel- 
college Oxford. Ki soggiunse , che ve- 
ramente ora non poteva comprare libri 
pel suo castello, ma che avrebbe 'rac- 
comandato questo viaggio al libraio non 
lungi di Ih , presso cui egli era accor- 
dalo a mese per aver libri da leggere. » 

a Ma ecco il curato, diss’egli per torsi 
dall’ impegno di continuare a parlare 
di letteratura , e vedo pure La Jeunesse 
spuntare dall'antico colonnato del ter- 
razzo per andare a -suonare la campa- 
nella del pranzo. — Cerimonia inuti- 
lissima in vero per tre sole persone , 
ma la cui soppressione spezzerebbe il 
cuore a quel povero vecchio. Fate sem- 
biante di non vederlo , poiché egli la 



44 • - 

volentieri tulli i più bassi servigi delia 
casa, ma sempre incognito. — Appena 
suonata la campanella , ci ci invite- 
rà nella qualità di maggiordomo a se- 
guirlo. » 

Menirc il Marchese tuttora parlava , 
noi ci eravamo avvicinali all’ estremi tà 
orientale del castello, unica sua parte 
ancora abitabile. 

cc La Bande-noire , disse il Marche- 
se, quando distrusse il resto del palazzo 
per impadronirsi del piombo , del le- 
gname e degli altri materiali, mi fece 
il piacere di ridurre l’abitazione ad una 
estensione più conveniente alle circo- 
stanze del proprietario; non mancò mai 
foglia al bruco per involgervi la sua far- 
falla, e che imporla a lui se altri inselli 
mangiarono quella che gli avanzò? » 

Così discorrendo giugnemmo alla por- 
ta innanzi alla quale ci si presentò La • 
Jeunesse in aria d’ ollìciosiià e di pro- 
fondo rispetto, e con un volto che, 
sebbene coperto di grinze , pure era 
sempre disposto a corrisponder^ con un 
sorriso al più piccolo indizio di buon 
umore del suo padrone , e nulla non 
vi perdeva, giacche sorridendo, ei mo- 
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sitava ad onta <lell’ età sue due file 
di Klenii bianchissimi e saldissimi. Le 
sue nette calze di seta, le quali erano 
state lavate tante volle eh’ erano dive- 
nute giallicce , la sua coda annodata 
con una rosetta , i grigi e sottili ricci 
applicali alle sue magre tempia, il ve- 
stito color di perla senza bavero, il so- 
lilaire , i suoi merletti ed i manichini 
della camicia, il cappello sotto il brac- 
cio — lutto in una parola provava chia- 
ramente che La .Jcunesse riguardava 
l’ arrivo di un forestiero al castello co- 
me un avvenimento straordinario, che 
egli pure dal canto suo solennizar do- 
veva sfoggiando una certa pompa. 

Nel considerare più cl’ appresso quel 
fedele , sebbene un po’ originale servi-^ 
tore, il c|uale certamente era 1’ erede 
de’pregiudizj del padrone, come lo era 
dei vestiti eh’ ci dismetteva , io dovetti 
convenire meco stesso della somiglian- 
za , che, come me ne aveva fatta T os- 
servazione il Marchese , esisteva fra lui 
ed il mio proprio Caleb , il fido scu- 
diero del signore di Ravenswood. Ma 
un Francese che per natura sa far di 
lutto , si adatta ad una quantità di ser- 
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vigi di mille generi differenti , e può 
riunirli in una sola persona, il che pos- 
sibile non Siirebbe ad uno Scozzese a 
motivo della sua lentezza , e delle sue 
formalità. Per superare Caleb nell’a- 
bilità , se non nello zelo , sembrava che 
La Jcunesse moltiplicasse sè medesimo 
nel disimpegnare tutte le incumbenze 
e soddisfare a tutte le richieste, ed 
eseguiva tutto con una esattezza tale 
che non lasciava certamente luogo a 
desiderare servitù npraerosa. 

Il desinare fri veramente squisito. 
La zuppa , cui d’ ordinario gl’ Inglesi 
fanno poco attenzione , era , sebbene 
di magro, d’ ottimo gusto, e la mate- 
lotte di luc<’io e d’ anguilla mi ricon- 
ciliò, sebbene io fossi scozzese, con 
quest’ ultima qualità di pesce. Lravi 
anche un piccolo piatto di bouilli per 
l’eretico, sì ben preparato che aveva 
conservato tutto il suo sugo, e nono- 
stante era sì tenero che era impossibi- 
le mangiar cosa migliore. Il potage ed 
un paio d’altri piccoli piatti erano pu- 
re bonissiriii; ma quello che il vecchio 
maggiordomo stimava sopra ogni altra 
cosa delizioso , e eh’ ei servì ih tavola 
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con un sorriso di compiacenza , dimo- 
slrando un vero piacere della sorpresa 
ch’io non potei nascondere, fu un im- 
menso piallo di spinaci , non quali 
preparar li sogliono i nostri ‘profani 
cuochi al di là del canale, cioè con 
superficie pialla, ed uguale , ma bensì 
in forma di valli e colline, sulle* quali 
correva un vigoroso cervo inseguito da 
una muta di cani e di un drappello di 
nobili cacciatori a cavallo con corni da 
caccia e colle fruste in aria — cani , cac- 
ciatori e cervo tutto era fatto con som- 
ma arte, di pane abbrustolato. Tulio 
contento delle lodi ch’io non omisi di 
tributargli per questo chef cT oeuvre, 
confessò il buon vecchio averlo quel 
lavoro occupalo due intere giornate , e 
renduto il' dovuto onore a chi lo me- 
ritava, egli soggiunse, che una si lu- 
minosa idea non era stala tutta sua ; 
ma che Monseigneur si era presa la 
pena di assisterlo colla sua direzione, 
e si era perfino degnato di aiutarlo colle 
proprie mani a finire alcune delle fi- 
gure principali. 

Il Marchese arrossì un poco a que- 
sta spiegazione, eh’ ci volentieri avreb- 
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he soppressa , e confessò che aveva de- 
siderato di cagionarmi una piacevole 
sorpresa , col rammentarmi una scena 
presa dal poema naz-ionaie del mio paese 
The lady of thè Jjac. Io risposi che 
un seguilo sì numeroso rassomigliava 
piuttosto ad una caccia di Luigi XIV, 
che a quella d’ un povero re di Sco- 
zia , e che il terreno rappresentava piut- ' 
tosto gli ameni contorni di Fontainc- 
blcau, che le inospiie montagne di Gal- 
lendcr. Una dignitosa riverenza fu la 
risposta a questo complimento , cd il 
Marchese ammise, che spesso alla men- 
te sua si affiicciava la rimembranza de- 
gli usi dell’ antica corte di Francia in 
tutto il suo splendore, e che questo 
poteva benissimo aver trasporlatìo la sua 
fantasia j indi la conversazione passò ad 
altri argomenti. 

Ricercatissimo fu il dessert. I for- 
maggi, le frutta, l’ insalata , le olive, 
le noci fresche, ed il prelibato vino 
bianco , tutto nel suo genere era ìm~ 
payable , ed il buon Marchese si ac- 
corse , e ben lieto ne fu , che il suo 
' ospite tributava al merito di tutte que- 
ste cose il dovuto omaggio. « In inez- 
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- zo a tutto questo , diss’ egli , confesso 
la mia debolezza , io mi compiaccio in 
me medesimo d’ essere ancora in istalo 
di esercitare verso un amico una spe- 
cie di ospitalità , che , a quanto sem- 
bra, gli è gradila. Credetemi pure , 
non per orgoglio , noi altri panvres 
revenans^ viviamo così ritirati , nè l’or- 
goglio ci fa manca're 'ai doveri dell’ o- 
spitaliià. Certamente molti, pur troppo 
de’ nostri , girano per le sale de’ loro 
antenati , i quali prendereste piuttosto 
per le ombre loro , che per persone 
viventi e rientrate in possesso dell’avito 
retaggio. Ma ben' più per risparmiare 
la sensibilità dei forestieri , che la no- 
stra propria , ci asteniamo dal ricercar- 
re la loro compagnia quando vengono 
a visitarci. Noi abbiamo opinione che 
la nazione vostra ami particolarmente 
Xa magnificenza — grande chère unita 
a tutti i comodi e piaceri della vita. 
Que’ mezzi però d’ esercitare -l’ ospita- 
lità che ci rimasero , sono per lo più. 
tanto limitati, che sentiamo benissimo 
non convenirci nè una tale spese, nè 
lina. tale, osteniazioue. Ninno offre di 
buonavoglia quello che ha di meglio, 
Q. Durward. T. /. 3 
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ei non ha la certezza di far piacere ^ 
e siccome molti de’ vostri corapatriolti 
iiioslrano a tutti i giornali de’ loro viag- 
gi , il sig. Marchese potrebbe forse non 
esser troppo contento di vedere notato 
a perpetua memoria il meschino pran- 
zo eli’ egli ebbe l’onore d’ offrire a. mi- 
lord inglese. » 

Io interruppi il Marchese , e gli pro- 
testai , che nel caso eh’ io mi decidessi 
a pubhlicre il trattamento da lui rice- 
vuto , ciò accadere non potrebbe che 
nella vista di perpetuare la memoria 
del miglior desinare eh’ io mi sia go- 
duto < in .vita mia. Egli chinò la testa, 
e disse che , o io molto mi discosta- 
vo dal gusto della mia nazione , o che 
quanto egli aveva sentito dirne era be- 
ne esagerato. Particolarmente poi mi 
si mostrò egli obbligato perchè col .mio 
gradimento più pregevole a lui ren- 
devo quanto gli era rimasto. 

(( L’ utile , diss’ egli , durò certa- 
mente più del magnifico, tanto a Haut- 
lieuchc in qualunque altroluogo.Grot- 
te , statue , piante esotiche , tempj , 
torri, tutto andò in rovina; ma il vino, i 
legumi,, l’orlo e la peschiera esistono 
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ancora » , e ripetè stimarsi felice che 
tutte queste cose lo ponessero in ista- 
to di offrire un pranzo tollerabile ad 
un Britanno. « Io vorrei soltanto , sog- 
giunse , che mi assicuraste essere sin- 
ceri i vostri complimenti, col giovar- 
vi dell’ Oispitalità d’ Hautlieu durante 
la vostra dimora in questi paesi , ogni 
qual volta inviti migliori non ve lo im- 
pediscano. » 

Io promisi d’approfittare di un in- 
vito fattomi con tanta gentilezza, che 
sembrava quasi esser il padrone di ca- 
sa quello che s’ imponeva una obbli- 
gazione verso l’invitato. 

La conversazione si volse allora ver- 
so la storia del castello e dei luoghi 
circonvicini , oggetto in cui il Marchese 
era versatissimo , sebbene grande inda- 
gatore non fosse delle cose antiche, nè 
gran conoscitore della storia , ove que- 
sta su quell’ argomento non si aggiras- 
se. Era invece il parroco e l’ uno e l’al- 
tro , e nel teuìpo stesso piacevolissima 
persona, parlatore , di un carattere pre- 
venente e di facile comunicativa — qua- 
lità clj’ io trovai sempre nei preti cat- 
tolici', fossero o non fossero istrutti. 
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Seppi da lui che esistevano tuttora nel 
castello di Hautlieu gli avanzi di una 
Leila Liblioteca. 11 Marchése , quando 
il parroco mi raccontò questa circostan»- 
za, si ristrinse nelle spalle, guardò ora 
qua ora là ; e vidi nella sua fisonomia 
quella stessa confusione ed incertezza 
a’ idee , eh’ ei non aveva potuto na- 
scondere , quando La Jeunesse si era 
lasciato sfuggire di bocca che MonseU 
gneur Io aveva aiutalo in cucina, et Mi 
farei un piacere di mostrarvi i miei li- 
bri , diss^egli , ma essi sono in un tale 
disordine , ed anche in gran parte sle- 
gati, che mi vergogno di farli vedere 
u chi che sia* » 

(( Perdonatemi , signore , soggiunse 
il parroco, voi perraeiteste a quel gran 
divoratore di libri inglesi , il dottore 
Lihdin , di vedere quelle vostre rare 
reliquie, e ben sapete con qual rispet- 
to egli ne parlò, » 

a Che poteva dunque fario? Mio 
carissimo amica, disse il marchese. Era- 
no state dette delle cose esagerate al 
buon dottore di quegli avanzi che erano 
stati altre volte una biblioteca ^ — egli 
crasi accampato là abbasso nell’ Auber^ 
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risoluto di prendere la fortezza o 
di morir sotto ai bastioni. Sentii dire 
ch’egli aveva misurato l’altezza della 
torre per tentare una scalata. Non po- 
tei spingere ad un tale atto di dispe- 
razione un rispettabile ecclesiastico , 
sebbene ei fosse di credenza diversa dal- 
la mia. La coscienza non me lo a vreb- 
be mai perdonato. » 

a Yi ricorderete , signor marchese, 
continuò il parroco, che il dottore Bib- 
din era talmente in collera per la di- 
struzione delia vostra biblioteca, che 
di tutto cuore invidiava l’ autorità della 
nostra chiesa, perchè volentieri avreb- 
be fatto piombare la scomunica sul ca- 
po di quei Vandali. » - 
« La sua collera era forse in pro- 
porzione della sua aspettativa delusa » 
disse il nostro ospite. 

c( No, perdonatemi, rispose il parro- 
co, egli era con tanto entusiasmo pe- 
netrato del gran pregio di qu^ resti, 
che io sono fermamente persuaso, che 
senza il desiderio da voi altamente ma- 
nifestato , il castello d’ Hautlieu non 
riempirebbe meno di venti pagine del- 
l’ opera magnifica di cui ci mandò una 



54 

copia , e che sarà un eterno monumen- 
to xiel suo zelo e della sua dottrina.» 

<( Il dottore Bihdin è oltremodo gen- . 
tile , disse il marchese, e appena avre- 
mo bevuio il caffè — eccolo appun- 
to — anderemo alla torre , e giacché 
non vi dispiacque il mio parco de- 
sinare, avrete, spero, pure qualche in- 
dulgenza pel disordine della mia hiblio- 
tecn , mentre io mi stimerei felice se 
anche con questo potessi procurarvi al- 
cuni piaceri; e di fatto, proseguì, quan- 
do anche non fosse questo il caso, voi 
avete, o mio buon pastorc,jtutto il dirit- 
to su questi libri ,- che senza 1’ opera 
vostra , mai certamente, non sarebbero 
ritornati nelle mani delPaniico loro pos- 
sessore. )) 

Sebbene questa obbligante aggiunta 
fosse stata, per così dire, strappata dal- 
Binsistenza del parroco al renitente mar- 
cliese, il quale bramava di nascondere 
la povertà, del paese e l’estensione della 
sua perdita, e sembrasse essere in con- 
traddizione colla sua inclinazione a mo- 
strarsi compiacente , non potei a me- 
no d’accettare una offerta che forse, 
secondo le regole di una rigorosa urba- 
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sciare sfuggire 1’ occasione di imparare 
a conoscere una si rara collezione di li- 
bri, che aveva fallo nascere nel Libi io- 
mano dottore mio coinpatriotta l’idea di 
riconquistare la perduta speranza con 
un assalto — sarebbe stalo un sagrificio 
troppo eroico. 

La Jeunessc portò ii caflò, come suol 
servirsi sul continente, sopra un vassoio 
coperto con un tovagliolo acciò si possa 

'un Chasse-cojè 

f iiatio che era 
lo. Terminalo 
alfatto in tal guisa il nostro pranzo , il 
marchese mi condusse per una scala 
segreta in una sala grande e di buone 
proporzioni, lunga ad un di presso cento 
piedi, ma talmente deserta e deperita , 
che io dovetti tener sempre gli occhi fissi 
a terra , acciò il mio buon marchese 
non avesse a trovarsi imbarazzato e far- 
mi delle scuse per lé tappezzerie lacere, 
e pei quadri sui quali non v’ era più 
ombra di pittura, non che per varj telai 
di finestre che il vento aveva portalo via. 

a Abbiamo procuralo di rendere la 
torre un po’ più abitabile, disse il Mar- 


supporlcfd argento, ed 
sopra un altro piccolo 
realmente di quel met 
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cliese , salendo a passo pinttosto celere 
per la scala. Questa , continuò egli , 
era anticamente. la galleria dei quadri, 
e là in quel '^o«c?oilry 'die serve ora di 
stanza^ di lettura , v’ erano dei pezzi da 
gabinetto, che a motivo della loro pic- 
colezza dovevansi osservare da vicino. » 
Cosi dicendo , egli alzò una parte 
della tappezzeria, ed entrammo nella 
stanza che aveva .mcnzionaiai' ^ 

EU’ era ettagona come la forma ester- 
na delia totfre di cui componev^f la parte 
interiore. In quattro lati v’ erano delle 
finestre con ferrale, ognuna delle quali 
sotto un punto diverso, presentava la 
più bella vista che immaginar si po- 
tesse sulla maestosa Loira , e sul paese 
ch’essa bagna. Le finestre erano di vetro 
colorito ; da due di queste entravano i 
raggi .del sole eh’ era sul tramonto , e 
davano sopra varj ornati rappresentanti 
emblemi religiosi e stemmi gentilizi^, 
che COSI illuminali abbagliavano la vi- 
sta. Ma agevolmente esaminare si pote- 
vano le due altre finestre sulle quali 
più non dava il sole , e facile era il 
vedere che i vetri colorali non avevan 
loro appartenuto - . originariamente y^ma. 
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che erano stati presi, come seppi dopo, 
dalla cappella del castello distrutta e 
profanala. 11 marchese crasi divertito 
per più mesi a ridurre a termine una 
tale operazione coll’ aiuto del parroco, 
e deir enciclopedico La Jeuncsse. Seh- 
hene quelle vetrate fossero composte di 
frammenti riuniti che in parte eran pez- 
zetti picciolÌ9simi,pure osservate con at- 
tenzione e coll’occhio d’ un indagatore 
delle antichità facevano una impressio- 
ne gradevole. 

I iati della stanza che non avevano 
finestre — eccettuatolo spazio occupato 
dalla piccola porta — erano pieni di 
armadj e scafiali : varii di questi erano 
di noce con intagli, ma per la vetu- 
stà avevan preso un colore scuro come 
quello delle castagne mature; altri env- 
uo di legno ordinario : questi eransi so- 
stituiti a quelli che il furore rivoluzio- 
nario aveva distrutti e che erano stali 
portati via. Su questi scaffali vi erano - 
gli avanzi , o per dir meglio le preziose 
reliquie di una ricchissima libreria. 

II padre del marchese era stato un 
Uomo di molte cognizioni, e l’avo era 
pel saper suo giunto ad ottenere una 
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certa celebrità alla slessa corte di Lui- 
gi XIV , presso la quale la letleraiura 
ora alla moda. Ambidue quesli signori, 
provveduti d'abbondanti mezzi, e non 
avari nel soddisfare al loro gusto, l’ an- 
tico e gotico tesoro di libri che posse- 
devano , talmente arricchirono, che po- 
che biblioteche coniavansi in Francia, 
le quali star potessero a fronte di quella 
di Hautlieu. Essa fu totalmente distrui* 
la nell’ occasione che Fattuale marche* 
se, con mal calcolato divisamento, nel 
1790, pretese di difendere il suo ca- 
stello contro una banda di rivoluzio- 
nar]. Per buona fortuna H parroco, il 
quale pel suo contegno umano e mode- 
rato , e per le sue virtù evangeliche era 
molto amato dagli abitanti dei contorni, 
riusci a persuadere molti di loro a com- 
prare per pochi soldi , e talvolta anche 
per un solo bicchiere d’ acquavite da 
quei miserabili che avevano saccheg- 
giato il castello , libri che avevano co- 
stato grosse somme , e che per pura 
rabbia erano stati dispersi. Egli mede- 
simo, per quanto gii era stato possi- 
bile aveva comprati molti di quesli li- 
bri , e lutto suo era il merito, se essi 
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erano rientrali nella torre ov’ io li tro- 
vai. Non era dunque da stupire, se il 
liuon parroco ne era un -po’ superbo , e 
provava piacere nel mosirar quella li- 
Jjreria ai forestieri. 

Ad onta di una quaniiià di libri in- 
significanti ed incompleti, e di quelle 
sconcordanze che urlano ben sovenii 
un amatore che esamina una biblioteca 
mal tenuta , v’ erano in quella d’Haut- 
lieu , degli oggetti i quali ♦ come dice 
Bayes , rendono attonito uno che ab- 
bia Ia~ passione dei libri , 

a Di q,ue’ libri già. dorati in costa » , 

come con isquisito seniimenlo cantò it 
dottor Ferriar; — v’ erano pine dei mes- 
sali rarissimi e ricchi di miniature, dei 
manostriiii del i38o, del i3ao ed an- 
che più antichi; delle opere posteriori 
in caratteri gotici , stampate nei .seco- 
li XV e XVI. Di queste, se il mar- 
chese me ne accorda la permissione, io- 
penso pubblicare un distinto catalogo. 

Contento della giornata ch’io avevo- 
passata a Haullieu , ripetei spesso le 
*nie gite a quel luogo , e la chiave 
della stanza ettagona fu messa a miai 
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disposizione. In quelle ore io m’inter* 
nai molto in una parte della storia 
francese, la quale sebbene di somma 
importanza per tutta T Europa in ger 
neralc , cd illustrala da un’ inimitabile 
storico amico (i), pure io non aveva 
molto studiata. Per usare un tratto di 
urbanità verso il mio eccellente ospite, 
io m’ occupai anche a tempo a tempo 
delle notizie concérnenti la sua fami- 
glia , che fortunatamente eransi conser- 
.vate , e contenevano varie circostanze 
concernenti le sue relazioni colla Scozia; 
relazioni che erano stale il mio primo 
titolo alle buone grazie del marchese. 

Io rifleltei su tutte queste cose more 
meo finché non ritornai in Inghilterra 
al mio manzo cd al mio fuoco di car- 
bon fossile, — cangiamento di dimora 
che accadde poco dopo eh’ io aveva ab- 
bozzato queste reminiscenze sulla Fran- 
cia. In fine il risullamento delle mie 
ricerche vestì la forma , sulla quale i 
miei leggitori, se non sono stancali da 
questa lunga introduzione , potranno 
ora pronunziare il. loro giudizio. Se il 
pubblico le accoglie favorevolmente 
non mi pentirò della mia breve assenza, 
(i) Comiaes. 
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CAPITOLO PRIMO. 

. // Contrasto. 

A queste dipinture alza lo sguardo j 
Le raffronta ambedue : di due germani 
Presentan esse al ver forme ed aspetto. 

Shakespeare, Amleto Atto III. 


l^A fine del secolo XV preparò una serie 
di avvenimenti , i quali fecero giugnere 
la Francia a quel formidaLil grado di 
possanza che poscia fu a tempo a tempo 
oggetto di gelosia alle altre potenze di Eu- 
ropa. Prima di quell’epoca la Francia , 
per conservare la propria esistenza , era 
stata costretta a sostenere una continua 
lotta contro gl'inglesi, i quali possede- 
vano di già le più Lelle fra le sue pro- 
vince, e gli estremi sforzi de’ suoi re , ed 
il valore de’ sudditi valsero appena ad im- 
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pedire che le altre venissero sottomesse ad 
un giogo straniero. 

Ma questi non erano i soli pericoli che 
l’ave^auo minacciata. I principi che pos- 
sedevano i gran fondi della corona , e 
particolarmente i duchi di Borgogna e di 
Bretagna , sì poco rispettavano'^ il vincolo 
feudale , che niuno scrupolo sì facevano 
di armarsi sotto il più frivolo pretesto 
contro il loro signore e sovrano *il re di 
Francia. In tempo di pace comandavano 
essi come principi assoluti nelle loro pro- 
vince , e la casa di Borgogna 5 la quale 
possedeva , oltre il territorio di questo 
nome , la porzione più bella e più dovi- 
ziosa delle Fiandre > era talmente ricca 
e potente che non la cedeva alla corona 
nè per lo splendore , nè per la forza. 
Sull' esempio dei grandi feudataij. an- 
che gl’ infimi vassalli della corona cerca- 
vano di rendersi indipendenti , per quan- 
to la lontananza dalla corte , 1' estensio- 
ne del feudo, o la fortezza della propria 
residenza a tale indipendenza lasciavano 
loro aperta la via e questi pfccoli ti- 
ranni che avevano scosso il giogo della 
^«gge , impuniti commisero oppressioni e 
crudeltà atrocissime. Nella sola provincia' 
dell* Auvergne v’ erano più di trecento di 
questi indomiti baroni , pei quali l' ince- 
sto , r assassinio ed il saccbeggio erano 
azioni le più ordinarie. 
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A tutti questi mali se ne aggiugneva 
un altro, ch'era reflfelto della lunga guer- 
ra tra i Francesi e gl' Inglesi , la miseria 
cioè che queir infelice regno afiliggeva. 
Dal rifiuto di tutti gli altri paesi eransi 
formale io Francia inuumerahili bande 
di soldati, riunite in isolali corpi e co- 
mandate da ufficiali che elleno stesse sce- 
glievano fra i più arditi e fortunati av- 
venturieri. Questi mercenari vendevano 
la loro spada a chi più loro offeriva , ed 
ove nluno si presentasse per comprarla , 
la guerra facevano per proprio loro con- 
to , impadronendosi dei castelli e delle 
fortezze , che poscia servivan loro di na- 
scondiglio ) facevano prigionieri , e caris- 
sima rivendevano la loro liberti ;^ei bor- 
ghi e nelle campagne contribuzioni im- 
mense esigevano; e siccome perraeltevansi 
ogni genere di estorsioni, col soprannome 
di tondeurs ( tosatori ) e di éckorcheurs 
( sòorlicatori ) venivano generalmente de- 
signati. 

In mezzo agli orrori ed alla miseria che 
da un sinaile stato di disordine nasceva- 
no , le corti dei principi non solo , ma 
(]aelle anche degT infimi fra i nobili , 
sfoggiavano un lusso insensato ed insul- 
tante, ed i loro aderenti, imitando un tale 
esemplo, con rozza e pazza magnificenza, 
quelle ricchezze dissipavano che aH’op- 
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presso popolo estorte avevano. Una ga- 
lanteria romanzesca e cavalleresca > seb- 
beiie profanata dalla più sfrenala disso- 
lutezza , era il carattere per cui distin- 
gue vasi il commercio fra i due sessi. Era 
tuttora in uso il linguaggio della caval- 
leria errante , ed osservavansene gli usi, 
ma il puro sentimento d’un amor vir- 
tuoso , che le discipline cavalleresche do- 
vevano rendere più efficace , era quasi 
spento, uè più valeva a raffrenare quegli 
eccessi. 1 tornei ed i combattimenti, i pia- 
ceri ed i divertimenti. d’ ogni sorta , che 
anche presso le più piccole corti avevano 
luogo , attiravano in Francia gli avventu- 
rieri di tutti i paesi , ed egli era ben raro 
che arrivando, nelle azioni loro apparir 
non facessero quella tementà e quel folle 
spirito intraprendente,. cui il loro paese, 
più felice , .non apriva alcun campo. 

- Verso quell'epoca, quasi ciò accadesse 
per salvar quel regno da tante calamità 
che lo minacciavano , salì sul trono Lui- 
gi XI , il cui carattere , sebbene per se 
medesimo cattivo, lottò contro T infelicità 
dei tempo e mollo diminuilla , come far 
sogliono i veleni di proprietà opposte , i 
quali y secondo le antiche opere di medi- 
cina y posseggono la virtù ai distruggere 
reciprocamente la loro azione. 

Forte abbastanza per condurre a ter* 
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mine ua progetto , Luigi nillla aveva di 
quel valore romanzesco , nè di quell’or- 
goglio che lo accompagnava , o che n’ era 
la conseguenza , e che pel solo onore con- 
tinuava a combattere anche dopo aver 
conseguito il desideralo vantaggio. Fred- 
do, astuto, e senz’ altra mira ^ fuori di 
quella dell' utile proprio , l’orgoglio e la 
passione sua a questo sacrificava , ogni 
qual volta 1’ interesse il richiedeva. Con 
somma cura nascondeva' egli a tutti jquei 
che lo avvicinavano, ed i suoi veri senti- 
menti ed i suoi 6ni, e soleva dire : u Che 
non sa regnare quel principe che non sa 
fingere , e ch’egli stesso getterebbe la sua 
berretta sul fuoco , se potesse sospettare 
eh’ ella conoscesse i suoi segreti. » Ninno 
seppe mai ti'ar partito meglio di lui dalle 
debolezze degli altri , nè evitare di dare 
agli altri un vantaggio sopra di luì , col 
cedere fuor di tempo alle proprie. 

Egli era vendicativo e crudele per na- 
tura a segno dr trovar piacere nelle innu- 
merabili esecuzioni capitali da lui ordi- 
nate. Siccome però ninna scintilla di com- 
passione il moveva a perdonare , ove con- 
dannar poteva senza pericolo 5 cosi nep- 
pure il sentimento di vendetta lo indusse 
mai a condannare per passione. Ei non 
piombò mai sulla preda prima ebe non 
l'avesse negli artigli , e eh’ essa più sfug- 



66 

gir non gli pplesse j ed erano i movimenti 
suoi talmente nascosti , che il più delle 
volle f dal solo eiiello vedovasi qual fosse 

10 scopo eh* ei si era prefisso. 

Nella guisa stessa prodigo diveniva Lui* 
gi , quando si IraUava di subornare il fa* 
vorìto od il ministro d'un formidabile ri- 
vale, acciò frastornasse un attacco peri- 
coloso , o sventar facesse un piano contro 
di lui ordito. Egli era trasportato all'ec* 
cesso pei piaceri , ma nè la bellezza, :nè 
la càccia', sue passioni dominanti, mai lo 
distolsero dall’ occuparsi regolarmente de- 
gli affari delio stato e del regno. Profon- 
da c.onoscenza degli uomini egli si era 
procacciata col conversare della vita pri- 
vata che spesso l'icercar soleva , e seb- 
bene personalmente altiero , pure nulla 
curando le differenti opinioni della civile 
società, innalzò uomini delle infime classi 
alle cariche più importanti ^ e si bene in- 
dovinar sapeva , che quasi mai ingannossi 
nella scelta. 

Ma v' erano delle contraddizioni nel 
carattere di quell' astuto e simulato mo- 
narca , poiché r umana natura non è mai 
uniforme. Mentr’egli era il più falso ecl 

11 più disleale fra tutti gli uomini, i mag- 
giori sbagli ch'ei commettesse in vita sua 
nacquero da una fiducia inconsiderala che 
egli ripose neU'onore e nella probità di 
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altri nomini. Probabilmente ne fu causa 
un troppo ralEnato sistema di stato « in 
forza del quale Luigi vestiva le apparen- 
ze della più cieca confidenza verso quelli 
che ingannar voleva \ poiché in tutta la 
sua condotta egli era gelosissimo e so- 
spettoso, più che tiranno mai noi fosse. 

Due altri tratti sono da . riferirsi per 
compiere la descrizione del terribile ca- 
rattere di questo principe, il quale in mez- 
zo ai rozzi e catrallcrescbi tiranni di quel 
tempo può paragonarsi ad un custode di 
bestie feroci, che usando di somma pru- 
denza, e vigilanza^ distribuendo loro nu; 
trimento e percosse secondo il bisogno , 
giunge finalmente a rendersene padrone^ 
mentre se coll’ arte sua ammansale non le 
avesse, correrebbe sempre pericolo d’es- 
serne fatto a brani. 

Il primo di questi tratti caraltevislici 
era una esagerala superstizione , flagello 
che spesso il cielo invia a quelli che non 
ascoltano i precetti della religione. Mai 
non cercò egli dì calmare i rimorsi della 
sua coscienza , col moderare ,il suo mac- 
chiavellismo , ma sforzavasi invece, seb- 
bene inutilmente , di far tacere quel pe- 
noso sentimento col mezzo di piratiche su- 
perstiziose , di austere penitenze', e di ric- 
chi doni alla chiesa. Il secondo tratto ca- 
ratlérislico , tratto che raramente trovasi 
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uuito col primo, era un trasporlo pel pio*- 
ceri sensuali e per le orgie segrete. Il più 
prudente , o, per dire meglio, il più astuto 
principe del suo tempo , era amante del 
vivere comune , e , qual uomo di spirito , 
piacere prendeva agli scherzi ed alle vi- 
vaci risposte del conversar familiare, più 
di quello che il caralter suo avesse dovu- 
to lai’ credere. Esso coltivò degli intrighi 
amorosi con una libertà che sembrar do- 


vrebbe incompatibile colla sua^gelosia na- 
turale , e colla diilidenza del suo caratte- 
re sospettoso j ed aveva una si cieca pas- 
sione per questo genere di abbietta galan- 
teria, che di una quantità di aneddoti 
lubrici ei fece fare una raccolta notissi- 


ma agli amatori di libri , agli occhi dei 
quali — giacché per ogni altro sarebbe 
ributtante — la sua edizione genuina ba 
gran pregio. 

Il cielo , il quale si serve tanto delle 
tempeste quanto di una benefica e placi- 
da pioggia , volle servirsi di questo po- 
tente e sagace monarca per compartire 
alla grande nazione francese i vantaggi 
d’ un reggimento civile eh’ essa , al mo- 
mento in cui egli era salito sul trono , 
aveva quasi interamente perduti. 

Prima di esser re , Luigi aveva dato 
ripetute prove de* suoi vizj e de’ suoi ta- 
lenti. La sua prima moglie , Margherita 
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di Scozia, vittima della calannia , fa sen- 
tenziata a morte dal tribunale di suo ma- 
rito, ove, senza il di lui eccitamento, 
ninno avrebbe osato pronunziare la mi- 
nima parola contro quella amabile ed in- 
felice principessa. Egli era stato figlio in- 
grato e ribelle, e ciò a segno tale , che 
avendo una volta ordito un complotto per 
impossessarsi della persona di suo padre, 
venne rilegato nel Delfinato , che era il 
suo appannaggio , ed avendo in seguito 
osato perfino dichiarare aperta guerra al 
padre, fu definilivameute esiliato. Egli fu 
costretto a chieder protezione e miseri- 
cordia al duca di Borgogna ed a suo fi- 
glio , da’ quali ebbe ospitalità fino alla 
moì*te di suo padre , seguita nel i46i. 
Ma qual si suole dagl’ ingrati, mal com- 
pensò egli il ricevuto beneficio. 

Cominciato era appena il regno di Lui- 
gi , cb’esso fu ridotto a mal partito da 
una lega strettasi fra i - grandi vassalli 
della corona , alla testa de’ quali crasi po- 
sto il duca di Borgogna , o per. dir me- 
glio , suo figlio il conte di Charolois. 1 
collegati radunarono un poderoso esercitò, 
strinsero Parigi d’ assedio , diedero una 
sanguinosissima battaglia sotto le mura 
stesse della capitale, e ridussero la mo- 
narchia all’ orto della distruzione. D’or* 
dinario in casi simili suole accadere che 
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fra (^uel)i che comandano ì due eserciti, 
il piu accorto tutto il frutto raccoglie , 
sel)bene non sempre tutta la gloria della 
battaglia , quando 1* esito non ne sia sta- 
to assolutamente decisivo. Luigia che a 
quella di Montlherj aveva mostrato del 
valore personale , seppe colla sua accor- 
tezza approfittare dell' esito incerto del- 
la battaglia , come se avesse riportato la 
vittoria. Kgli temporeggiò finché i col- 
legati non si furono disuniti , e riuscì, a 
spargere tanta'diffidenza e tanta gelosia 
ira i più potenti membri della lega, cui 
dato si era il bel nome di lega per la 
pubblica salute , ma che in sostanza mi- 
rava ad uno sconvolgimento universale 
della monarchia, lasciandone sussistere 
appena 1* ombra , che questa lega sì sciolse 
più potè alzar la testa. Da quel mo- 
mento Luigi , che per le guerre civili in- 
sorte fra le case di Yorck e di Lancaster 

F iù' nulla aveva da temere per parte dei- 
Inghilterra , potè , come un medico inu- 
mano sì , ma esperto , attendere a gua- 
rire le piaghe del corpo dello stato, ed 
usando, ora di mezzi blandi, ora di ferro 
e di fuoco arrestare il corso de' mali in- 
terni che lo affliggevano. Non potendo 
impedire interamente le depredazioni del- 
le milizie erranti , e le oppressioni impu- 
nemente esercitate dalla nobiltà , cercò 
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almeno di porvi un freno, ed a poco a 
poco mediante una non interrotta vigi- 
lanza riascigli di accrescere' la conside- 
razione dovuta alla regia università , e 
di indebolire il potere di (quelli che gli 
opponevano resistenza. 

Nullameno però non era il re di Fran- 
cia libero da timori nè sicuro da ogni 
pericolo. I membri della lega per là sa- 
Iute pubblica , sebbene non riuniti , pure 
esistevano tuttora , e quella vipera nasco- 
sta poteva di nuovo alzar la testa : ma 
un pericolo ancor più formidabile stava 
nella forza ognora' crescente del duca di 
Borgogna eh’ era allora uno dei più gran 
principi d’Europa, ed il cui ducato, seb- 
bene dipendente, ma solo' in apparenza, 
dalla corona di Francia , a questa ben 
poco in considerazione la cedeva. 

Carlo, soprannominalo rAi'dito,!o piut- 
tosto il Temerario — poiché il suo co- 
raggio partecipava della temerità e della 
frenesia era allora duca di Borgogna, 
e quel berretto ducale cangiar voleva con 
una corona regia indipendente. Il suo ca- 
rattere presentava sotto ogni latpìl più de- 
ciso contrasto con quello di Luigi XI. 

Questi era freddo, riflessivo ed astuto^ 
mai non tentava ineseguibili imprese, nè 
mai a quelle rinunziava il cui esito ve- 
deva probabile , per lontano cb’ essere po- 
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tesse. Totalmente diverso era il carattere 
del duca. Egli si precipitava nei pericoli, 
perchè li amava , ed affrontava -gli osta- 
coli perchè li sprezzava. Come Luigi non 
sagrificò mai il suo interesse alla sua pas- 
sione , così Carlo non sagrificò mai la sua 
passione e neppure il suo capriccio a ve- 
rna' altra considerazione. Ad onta della 
stretta parentela che fra loro esisteva , e 
della protezione che ii duca e suo padre 
accordata avevano a Luigi durante il suo 
esilio, si odiavano e si di<ìprezzavano re- 
ciprocamente. li duca di Borgogna teneva 
a vile la causa politica del re e la sua 
mancanza di coraggio^ che comprar gli 
faceva alleanze;, ed usare di altri mezzi 
indiretti, per ottenere quei vantaggi, che 
egli al suo posto , a mano armata pro- 
cacciati si sarebbe. Ei non l' odiava so- 
lamente per r ingratitudine con cui ricom- 
pensati aveva i benefici da lui ricevuti, e 
per le accuse e calunnie, delle quali gli 
inviati di Luigi, vivente, ancora suo pa- 
dre , caricato lo avevano, ma principale 
causa di quell' odio era la segreta, assi- 
stenza ch'egli prestava ai cittadini mal- 
contenti di Liegi, di Gand e d* altre gran- 
di città della Fiandra. Quelle città ribel- 
li, gelose dei loro privilegi ed orgogliose 
per la loro ricchezza , si sollevarono con- 
tro il loro principe, il duca di Borgogna, 
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k trovarono sempre proiezione presso la 
corte di Luigi , che niuna occasione si 
lasciava sfuggire per suscitar nemici al 
suo troppo potente vassallo. ‘ 

L’ odio ed il disprezzo del duca con- 
traccambiati ebano con eguale misura da 
Luigi , sebbene questi i suoi sentimenti 
con denso velo coprisse. Un principe di 
profonde viste e prudente com’ egli era, . 
doveva necessariamente disprezzare T or- 
gogliosa ostinazione d'un uomo che mai al 
suo scopo non rinunziava per quanto fu- 
neste anche riuscir potessero le conseguen- 
ze di tale perseveranza , e dì quella folle 
impetuosità con cui in qualunque impre- 
sa si precipitava, senza riflettere un mo- 
mento agli ostacoli che incontrar poteva. 
Ma il re odiava Carlo più che noi disprcz- 
zasse, e tanto più violenti erano il suo 
rancore ed il suo odio, in quanto vi si 
univa anche il timore; poiché egli ben 
sapeva che un assalto di quel feroce toro 
( ad un toro égli paragonava il duca di 
borgogna ) sempre esser doveva formi- 
dabile, sebbene quell’animale faccia sem- 
pre gli attacchi suoi ad occhi chiusi. Il 
re temeva non solo la ricchezza delle pro- 
vince della Borgogna, la buona discipli- 
na dei loro bellicosi abitatori , e‘ la loro 
numerosa popolazione, ma formidabili ben. 
anche per lui erano le qualità personali 
Q, Durward. T, l, 4 
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«lei duca. Valoroso fino oltre i limiti della 
temcrìlà , prodigo nelle sue spese , ma- 
gnifico nella sua pèrsona , e nella sua 
corte, in cui tutta sfoggiava l'avita pompa 
della casa di Borgogna , Carlo l’ardito , 
prese aveva al suo servigio le leste le più 
riscaldate di quel tempo, il carattere delle 
quali al suo si confaceva', e troppo Ben ve- 
deva Luigi quai cose intraprendere ed ese- 
guir potesse una simile riunione di dispe- 
rali , condotti da un capo il cui [carattere 
non era meno indomito del loro. 

Kravi un'altra circostanza |che anche 
maggior forza dava all’ odio di Luigi con- 
tro quel suo vassallo divenuto troppo for- 
midabile. Cgli andava a lui debitore di 
benefici che mai ricompensare non inten- 
deva, ed crasi molle volle trovato nella 
necessità di cedergli. Fu costretto perfino 
a tollerare degli umilianti tratti d’orgo- 
glio ingiuriosi alla sua reale dignità, sen- 
za poterlo trattare altrimenti che come il 
suo caro cugino di Borgogna^ 

Era verso 1’ anno i468 , il tempo in ^ 
cui giunta era la guerra fra loro al più 
allo grado di furore*, sebbene si fosse con- 
clusa fra i due parliti , come spesso al- 
lora accader soleva , una equivoca e mal 
sicura tregua. Questa è r epoca in cui la 
storia nostra incomincia. La persona che 
per la prima in essa si presenta , è tale 
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pel suo grado e per la sua posizione, che 
si sarebbe potato credere non essere [as> 
solutamente necessaria una estesa diluci- 
dazione dei rapporti reciproci fra i due 

f irincipi rivali. Ma le passioni dei grandi^ 
e loro discordie , e la loro riconciliazio- 
ne sono cose troppo legate coi destini di 
quelli che stanno loro vicini ; e si vedrà 
nel seguito di questa storia che il pre- 
sente capitolo preliminare era necessario 
per bene intendere le avventure del per- 
sonaggio che a descrivere ci accigniamo. 
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CAPITOLO II. 

Il Viaggiatore. 


« Giacché un’ostrica è il mondo | aprirla è d'uopo } 
» E la mia spada ne otterrà lo scopo. » 


£1ka una bellissima mattina d'estate, pria 
che il sole avesse presa tutta la sua for> 
za , e mentre la rugiada una dolce frescu-' 
ra spandeva ancora Dell'aria e riempieva- 
la di grata fragranza , quando un gio- 
vine che dal Nord-est veniva , si avvi- 
cinò al passaggio d' un piccolo fiume , 
o per dir meglio d’ un largo ruscello che 
si scaricava nel Gher , non lungi dal reai 
castello du Plessis , le cui variate e nere 
torri le cime loro ergevano al di sopra 
delle immense foreste che lo circondava- 
no. Quel paese pieno di boschi contene- 
va una caccia privilegiata , o parco reale, 
difeso da una cinta di muro , che nel lin- 
guaggio latino del medio levo chiamavasi 
plcxiliurn , parola da cui tanti borghi e 


Digitized by Google 



77 

villaggi della Francia trassero il nome di 
du Plessis. 11 castello però ed il villaggio, 
di cui qui parliamo , chiamavasi Plessis 
les Tours i per distinguerlo da altri di si- 
mil nome , ed era situato lungi circa due 
miglia a mezzogiorno dalla bella città del 
nome medesimo ( Tours ) , capitale del- 
l'antica Turena , le cui fertili pianure so- 
leano chiamarsi il giardino delia Frauda. 

Airaltra sponda del menzionalo ruscel- 
lo , opposta a quella cui il viaggiator no- 
stro si avvicinava , due uomini che sem- 
bravano in gravissimo discorso fra loro 
occupati , osservavano tratto tratto i suoi 
movimenti , e siccome sopra un terreno 
molto più elevato si ritrovavano , potè- . 
vano vederlo bene y anche da una certa 
distanza. 


11 giovine viaggiatore poteva aver circa 
diciannove anni, o essere fra i diciannove 


ed i venti ;il suo aspetto e la sua persona 
sebbene tali da piacere , avevano appa- 
renza straniera. 11 suo vestito corto e bi- 


gio , ed i suoi calzoni dello stesso colore , 
erano alla moda piuttosto di Fiandra che 
di Francia, mentre la sua berretta tur- 
china fatta a punta ed ornata d'un ramo 
d' alloro e d’ una penna d' aquila , era 
berretta scozzese. Nettissime erano le sue 


vesti e messe coir eleganza propria d' un 
giovine che sa non essere dei più brutti. 
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£i portava sulle spaile un fardellelto cbe 
sembrava contenere le poche cose che gli 
potevano abbisognare ^ alla mano sinistra 
aveva un guanto da falco, sebben il falco 
non avesse, e colla dritta teneva un gros- 
so bastone da caccia. Sulla spalla sinistra 
aveva una sciarpa ricamata , da cui pen- 
dea una piccola borsa o tasca di velluto 
scarlatto, come i cacciatori di falco d'ai- 
lora , che di coudizione fossero, solevano 
portare onde riporvi il, mangiare per gli 
uccelli j o altre cose appartenenti a quella 
specie di divertimento che in uue’ tempi 
tanto era in uso. Oltre a ciò gli scende- 
va dall' altra spalla una bandoliera da 
cui pendeva un coltello da caccia. In ve- 
ce degli serali che allora portavansi, egli 
ave\a de’ colui ui di pelle di cervo a mez- 
za conciatura. 

Sebbene la sua statura non fosse an- 
coia interamente sviluppala, pure egli 
era grande e robusto; e dalla leggerezza 
del suo passo vedovasi che il viaggiare a 
piedi era per lui piuttosto un piacele che 
una fatica. Il colorilo del suo volto era bel- 
lo, quantunque desse un poco nel bru- 
no, il che nascere poteva dallo stare al 
sole in paese straniero , o dal lungo rima- 
neie all’ aria aperta. 

l.a sua fìsonomia , sebbene non regola- 
rissima, eia aperta ed amabile. Un mez- 


Digilized by Goo^Ii 



;9 

EO sorriso elio sembrava 1* effetto tl’una 
felice esuberanza di salute e di vigore , la- 
sciava vedere tratto tratto una bella den- 
tatura bianca come 1' avorio j mentre un 
vivace e sereno occhio turchino aveva per 
ogni oggetto che mirava uno sguardo par- 
ticolare, che esprimeva il buon umore, il 
brio e la risolutezza. 

Ei riceveva e rendeva il saluto de* po- 
chi viaggiatori che in quei tempi perico- 
losi incontrava , nel mudo che ad ognuno 
d'essi conveniva.. L’errante fantaccino, 
mezzo soldato e mezzo ladro, squadrava 
cogli occhi il giovinetto come se volesse 
porre sulla bilancia la probabilità di far 
un bottino e quella d’incontrare una fer- 
ma resistenza , e leggendo nell’imperter- 
rito sguardo del viaggiatore ch’ei non si 
lascerebbe impunemente spogliare, tulli 
i suoi progetti andavano a finire in un 
« buon giorno , camerata», cui il giovi- 
ne scozzese rispondeva in tuono egual- 
mente maiziale, ma meno ruvido. Il pel- 
legrino ed il frale mendicante gli rende- 
vano il saluto con una specie d’aria pa- 
triarcale, e la bruna coutadinella dietro 
gli tenea coll’occhio per un po’ di strada 
dopo essersi passati vicini , ed essersi dato 
reciprocamente il buon giorno sorriden- 
do. In una parola, v'era in tutta la sua 
persona un non so che di sommamente 
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simpatico ch’era diiHcile il non osservare, 
e che proveniva dalla unione di una co- 
raggiosa e gioviale franchezza , con uno 
sguardo pieno di brio e con una bella 
presenza. Tutta la di lui persona sem- 
brava indicare un uomo, che al suo pri- 
mo entrar nel mondo non teme già i mali 
de* quali la carriera che percorrer deve 
è sparsa, ma che prevede tutto dovergli 
mancare per superarli , meno un’ anima 
forte j e caratteri di tale natura piaccio- 
no immediatamente alla gioventù, e 1’ e- 
sperta vecchiaia prende per loro un te- 
nero interesse. 

Il giovinetto che abbiam descritto era 
da lungo tempo osservato dalle due per- 
sone, le quali si ti’ovavano sulla riva op- 
posta del liume che lo separava dal. par- 
co e" dal castello j ma quando egli, agile 
come il daino che cerca una fontana , 
scese per la ripida sponda al fiume, il 
])iù giovine dei due disse aH’altro: « Que- 
gli è il nostr’ uomo ! egli è lo zingaro ! 
s’ ei cerca di passare a guazzo il fiume 
è perduto! L’acqua è alla, e uou è pos- 
sibile guadarla. » 

« Lasciagliene fare 1’ esperienza da sè, 
compare , disse il più vecchio , forse ri- 
sparmieremo una corda. » 

« Io lo condanno sulla sola sua ber- 
retta , rispose r altro, giacché non posso 


Digitized by Google 



8i 

vedere il suo volto. Sentite , ei ci chiama, 
ei vuol sapere se T acqua è profonda. » 

« Non v’ è nulla di meglio dell’ espe- 
rienza, nel mondo, disse l’altro, lascialo 
fare una prova. » 

Intanto il giovine , non avendo ricevu- 
to alcuna'risposta , e prendendo il silen- 
zio di quelli cui si era diretto, per un 
incoraggiamento a tentare il guado , sì 
levò gli stivali ed entrò nel fiume. Ma il 
più vecchio dei due lo avverti nello stesso 
momento , si prendesse guardia , mentre 
rivolto al suo compagno , a voce un po’ 
più bassa gli disse: k mori Dieu\ com- 
pare, ti sei ingannato, ei non è lo zin- 
garo ciarlone. » 

Ma il giovine ricevette l’ avvertimento 
troppo tardi. O non lo sentì, o non potè 
approfittarne , poiché egli Irovavasi già 
ove più profonda era la corrente. Uno 
che non avesse avuto coraggio, o che aves- 
se saputo meno nuotare, sai’ebhe certa- 
mente perito, poiché il fiume era profon- 
do e la corrente 'era fortissima. 

« Per sant’Anna; é ben di vaglia quel 
giovinetto ! disse il più vecchio. Corri , 
compare, e ripara, se puoi, lo sbaglio 
tuo, soccorrendolo. Egli é de’ tuoi , e se 
il proverbio non mente , ei non morirà 
affogato. 

Di fatto , il giovine viaggiatore nuotava 
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sì Lene e con tanta maestria fendeva l'ac- 
qua , che a dispetto della rapidità della 
corrente fu trasportato poco al di sotto 
del luogo ove si soleva approdare. 

Intanto il più giovine dei du^ forestie- 
ri accorse veloce alla riva , per porgergli 
aita , mentre 1* altro lo seguiva a passo * 
più lento , ed avvicinatosi disse fra sé : 

(( Foss' io certo almeno che quel povero 
giovine non si afibgasse ! ma , com' è ver 
ch’io vivo! egli è già a riva ed afferra il 
suo Lastone. d'io non arrivo presto, ei 
mi bastona come va il compare , in pre- 
mio deir unico servizio eh’ io gli vedessi 
mai rendere a chi si fosse in vita sua.» 

V’ era di fatto qualche ragione di pre- 
vedere che questo sarebbe T esito dell'av- 
ventura , poiché il buono scozzese erasi 
scagliato contro il samaritano più giovi- 
ne che accorreva in di lui soccorso, con 
questa invettiva j « Cane malcreato! per- 
chè non mi rispondesti, quand'io ti do- 
mandai se potevo arrischiarmi a passare? 

11 diavolo mi porti s’ io non t’ insegno 
la maniera di agire coi forestieri » 

Questa minaccia fu accompagnata da 
quel ruotare del bastone che chiamasi fa- 
l e il moulifìct y perchè sT'liene il bastone 
nel mezzo e se ne vibrano le due estie- 
milà in tulle le direzioni, come leale di 
un mulino a vento in azione- 11 suo av- 


Digitized by Googic 



83 

versarlo , vedendosi così minaccialo) mise 
mano alla spada ^ perctiè era uno di quel- 
li , che sono in qualunque incontro più 
pronti a far falli che parole; ma il suo 
compagno, che in quel momenlo soprag- 
giunse urdinogli di dimeulicar tulio , e 
volgendosi al giovinello rimproverollo di 
essersi , senza riflessione , geliate nel fiu- 
me 'gonfio .com’era, e d' essersi scaldala 
la testa a segno da prendersela contro 
uno che era accorso per salvargli la vita. 

Sentendosi il giovine riprendere in tal 
guisa da un uomo d’avanzata elà e di di- 
gnitoso esteriore , abbassò la sua arme, e 
dichiai-ò che molto gli spiacerebhe d'aver- 
li offesi; ma che realmente eragli sembralo 
averlo essi lasciato maliziosamenle espor- 
re la sua vita, non avendolo avvertilo in 
tempo, azione m venia modo scusabile, 
ed indegna di persone oneste ^ di buoni 
cristiaui e di rispellabili cittadini. 

« Mio caro figlio, disse il più vecchio, 
al tuo accento ed al tuo aspetto, tu sem- 
bri foresli'ero. Tu dovevi bene immaginar- 
ti che noi non potevamo intender il tuo 
dialetto colla stessa /acililà con cui tu 
lo parli. » 

« Or bene, padre rn’o, rispose il gio- 
vinetto, non mi-la gran cosa 1* essermi 
bag nato un poco, e voglio anche perdo- 
narvi d' esserne stati coljia in parte voi 
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altri j ma bisogna or ch’io vada in Un 
luogo ove possa asciugare i miei abiti , 
poiché non ne ho altri , e voglio cercare 
di conservarli più decenti che posso. » 

« Per chi dunque ci prendi, caro figlio? » 
disse il più vecchio j per risposta alla sua 
preghiera. 

« Per buoni borghesi certamente , dis- 
se il giovinetto. Ovvero .... Alto! — 
Voi, signore, per un cambiatore di mo« 
nele o per un mercante di grano , e quel- 
lo là per un macellaio , o per un mercan- 
te di bestiami. » 

Tu hai quasi quasi indovinata la no- 
stra professione , disse il più vecchio sor- 
ridendo j il mio mestiere è quello in fatti 
di trafficare più danaro che posso, e quel- 
lo del mio compare partecipa un po’ del 
macellaio. Quanto a te, noi procureremo 
di esserli utili: ma prima di tutto bisogna 
eh’ io sappia chi tu sei , ed ove vuoi an- 
dare; poiché in questi tempi le strade for- 
inicano di viaggiatori a piedi ed a ca- 
vallo che non hanno né lede, né timor 
di Dio. » 

Il giovine gettò uno sguardo risoluto 
e penetrante su quello che parlava e sul 
suo compagno che taceva, come s’ei fos- 
se ancora in dubbio s'essi meritassero dai 
cauto loro la confidenza che esigevano, 
ed il risulUmenlo del suo riflettere fu il 
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seguente. Il più vecchio dì que* due uo- 
mini y che distinguevasi anche pel suo 
abito e pel suo aspetto , rassomigliava ad 
un negoziante o ad un bottegaio di quei 
tempi. 11 suo vestito, i suoi calzoni ed il 
suo mantello erano d'uno stesso colore 
oscuro , il tutto però si logoro , che il fino 
Scozzese capi subito che quello che li por- 
tava, ricchissimo o poverissimo esser do- 
veva — ma probabilmente ricchissimo j 
i suoi abiti erano stretti e corti — mo- 
da che allora non era quella della no- 
biltà non solo, ma neppure della buona 
classe dei borghesi, poiché questi aveva- 
no costume di portare abili larghi e lun- 
ghi fino alla metà della gamba. 

L'espressione della fisonomia di questo 
uomo era in parte' prevenente ed in par- 
te ributtante. I suoi tratti pronunziati, le 
sue guance magre, ed i suoi occhi incavati 
erano indizio d'uua finezza e d’ un umo- 
re vivace che non andavano male d’ ac- 
cordo col carattere del giovine avventu- 
riere. Ma lo sguardo dì quegli occhi sep- 
pelliti , per così dire, sotto 1’ ombra di 
foltissime e nere ciglia , avevano qualche 
cosa d’imperioso e di sinistro. Forse una 
tale impressione era fatta più forte da una 
pialla berretta di pelliccia che gli scendeva 
molto al basso sulla fronte, ed accresce- 
va così r ombra in cui s’ascondevano i' 
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suoi ocelli. Quel che é cerio si è , che il 
giovine viaggiatore non sapeva combina- 
re (quello sguardo colla meschinità del 
suo esteriore sotto tutti gli altri rapporti. 
Particolarmente poi la sua berretta, che 
per lo più le persone di una qualche im- 
portanza fregiar solevano d’ oro o d’ ar- 
gento , non aveva altro ornamento che 
un’immagine della vergine Maria di piom- 
bo, simile a quelle che riportano i pel- 
legrini da Loreto. 

Il suo compagno era un uomo robusto 
e ben fallo, di mezza statura, d’olire 
dieci anni più giovine dell’altro , col vol- 
to che guardava sempre a terra , e con 
un- sorriso che non faceva angui ai e nul- 
la di buono , nè sorrideva che per pu- 
ro accidente , e soltanto in via di risjio- 
sla a certi segni segreti che , a. quanto 
sembrava , egli ed il forestiero più vec-. 
thio reciprocamente si facevano. Era co- 
stui armalo di spada e di pugnale, e lo 
Scozzese osservò, che sotto il suo semplice 
vestito portava un jazeron , ossia giacco 
di maglia di acciaio, die, siccome in quei 
tempi era portalo generalmente da coloro 
che sebbene occupali in professioni Ipaci- 
ficlie, erano costretti a. trovarsi spesso sul- 
le pubbliche strade, confermò il giovine 
nella congelluia, esser quello che lo por- 
tava un inaceiiaio, un mercante di bestia- 
mi , f qualche cosa di simile. 
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Dopo che il giovine forestiero in un Lat- 
ter d' occhio ebbe' combinato il risulta- 
meato delie osservazioni che noi abbiamo 
riferite , interposta una breve pausa , ri- 
spose. 

« Io non so 'm vero con chi m'abbia 
l’onore di parlare ( qui fece egli una 

f ùccola riverenza ) \ ma ciò non ta nul- 
a. lo sono un giovine di famiglia scoz- 
zese , e vengo, come fan quelli del no- 
stro paese , in Francia o in qualunque al- 
tro luogo per tercare la mia fortuna. « 
«.PasquesDieu! quesl’è veramente un bel- 
l'usoldisseii forestieio più vecchio. Voi sem- 
brate un garbatissimo ragazzo, e nella vera 
età da far la vostra fortuna, tanto cogli uo- 
mini quanto colle donne. — Che ne dite? 
Io sono un mercante, ed ho bisogno d'un 
giovine che mi aiuti nel mio commercio; 
ma voi mi parete un po’ troppo altiero 
per potervi adattare ad un mestiere cosi 
materiale. » 

« Signore, disse il giovine, se rofferla 
vostra è fatta seriamente , del che perù 
io dubito, ve ne sono tenuto , e vi rin- 
grazio : ma temo che voi non potreste 
trarre alcun buon servigio da me. » 

« Ebbene, io scommetto che tu sai me- 
glio maneggiare un arco , che vendere 
Una balla di mercanzia ; e che tu sai me- 
glio adoperare la sjìada che la penna 
Jion p veto? » 
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'« Signore, rispose il giovine scozzese, 

10 sono montanaro e per conseguenza ar- 
ciero j ma sono anche stato in un con- 
vento,* dove que’huoni padri m’insegna- 
rono a leggere , a scrivere , ed'^ancne a 
far di conti. » 

« Pasques Dieu ! ottimamente ! disse il 
mercante, per la Vergine Maria d* Em- 
brun, tu sei un giovine prodigioso! » 
u Lasciate da parte i vostri scherzi , 
disse il giovine , cui non troppo andava 
a garbo il tuono burlesco della sua nuo- 
va conoscenza*, io voglio ora andarmi ad 
asciugare, in vece di star qui più lungo 
tempo a grondare e rispondere alle vo- 
stre interrogazioni. » 

Il mercante rise anche più forte a que- 
ste parole , e rispóse ; « Pasques Dieu\ 

11 proverbio ha ragione ; Jter camme un 
Écossais. Ma andiamo, bravo giovine. Tu 
sei d’un paese ch’io stimo, giacche feci 
anch’io ^er un tempo il commercio in 
Iscozia. Gli Scozzesi sono una buona raz- 
za d’ uomini. Se tu vuoi venire con noi 
nel villaggio, io li farò dare un buon bic- 
chiere d’acquavite ed una colazione per 
consolarti del bagno che liai preso. — 
Ma, iéte bleu^ che signilica quel guanto 
da caccia ? Non sai tu die il cacciare 
nei parchi regj è proibito ?» 

« Anche un birbante di guardaboschi 
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del duca di Borgogna me lo ha detto^ Io 
lanciai il falco che meco avevo portato di 
Scozia , e con cui speravo farmi grande 
onore, sopra un airone nelle vicinanze di 
Perenne , e quello sfacciato infame , con 
una freccia me 1’ uccise. » 

« Che facesti tu allora? » domandò il 
mercante. 

« Lo bastonai , rispose il giovine , e 
bene, quanto un cristiano può bastonar- 
ne un altro senza però ammazzarlo , chè 
non voleva aver sulla coscienza la sua 
morte. » 

« Ma non sai che se tu fossi caduto 
nelle mani del duca di Borgogna, ei ti 
avrebbe fatto impiccare come una noc- 
ciuola. » 

« Lh lo so bene , eh' egli , almeno a 
quanto mi fu detto, va lesto in tal ge- 
nere di spedizioni quanto il re di Fran- 
cia. Siccome però il fatto accadde vicino 
a Perenne, io feci un salto, passai i con- 
fini e mi risi di lui. S'ei non fosse stato 
di questo carattere forse sarei entralo al 
suo servizio. » 

« Gli spiacerà molto d’ avere perdu- 
to un paladino della tua sorte , quando 
sarà finito l’armistizio ! » disse il mer- 
cante , gettando uno sguardo sul suo com- 
pagno , il quale altrimenti non rispose 
che fissando gli occhi a terra col solito 
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sorrìso^ che illaminaTa e ravvivava la sua 
fisonomia, come u a passeggierò chiarore 
suol rischiarare il cielo annuvolato. 

Il giovine scozzese si tirò la berrella 
sull' occhio diritto, come uno che si oi* 
fenda d’ esser deriso, e con voce risolo-' 
ta disse : « Siguori miei , e principalmen- 
te voi , signor più vecchio, che dovreste 
per conseguenza essere il più assennato, 
mi pare che sia azione incivile e poco sa- 
via il volervi divertire a mie spese. In una 
parola: io non amo questo tuono di con- 
versazione: posso ben tollerare uno scher- 
zo , ed anche una coirezione da uno 
che sia a me maggiore di età , e ringra- 
ziarlo pure se la meritai : ma non sof- 
frirò mai d* esser trattato come un ragaz- 
zo , poiché , grazie a Dio , mi sento uo- 
mo abbastanza, da tenervi testa a tulli 
due, se voi mi ci forzale. » 

11 più vecchio sembrò volere smascel- 
larsi dalle risa pel discorso e pel coulegno 
dello Scozzese: ma il suo compagno mise 
lenlamente mano alla spada. Vedendo ciò 
il giovinello gli diede un tal colpo sulla 
mano , eh’ ei non polè più afferrare la 
spada , cosa che fece ridere anche più 
forte il suo compagno. 

(1 Finiamola! finiamola! esclamò egli. 
Tu, eroe scozzese , iu nome della 'tua 
cara patria j e voi , compare , cessate le 
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Toslre occhiate mioacciose ! Pasques Dieu! 
Accomodiamo le cose con equità. Ponia- 
mo sulla bilancia la Bagnatura e la ba- 
stonata sulla mano che tu data con tan- 
ta galanteria e sveltezza ! Ma voi, amico, 
(continuò egli, rivoltosi al giovinetto con 
una Serietà che suo malgrado gl' impose 
rispetto ) non più vie di fatto! Con me 
sono fuor di luogoj e , come vedete, an- 
che il mio compare ne ha abbastanza. 
Ditemi il vostio nome. » 
t( A una domanda fatta con creanza , 
si può anche rispondere con creanza , 
disse il giovinetto, ed io tributerò alla 
vostra età il dovuto rispetto , se voi non 
cimentale la mia pazienza con motteggi. 
Qui iu Francia e nella Fiandra la gente 
mi chiama alla sua moda , il paggetto 
dalla tasca di velluto , perchè porto la 
borsa del falco. Ma il vero mio nome al 
mio paese è Quintino Durward. » 

« Durward? disse quello che lo ave- 
va interrogato , è egli il nome d' un no- 
bile ? » 

« Sono quindici generazioni che la no- 
stra famiglia lo porta , rispose il giovi- 
netto , ed appunto per questo io ho av- 
versione" per ogni altra professione che 
quella delle armi. » 

« Un vero Scozzese! pieno di sangue 
e d’orgoglio, e pochi danari nella borsa 
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certamente. — Ebbene , compare , disse 
egli al suo compagno, ya innanzi ed or- 
^ dina una colazione per noi, là al boschet- 
to de’ gelsi. Ei le farà sicuramente onore, 
come un topo aifamato ad una forma di 
formaggio — Parleremo poi dello zin- 
garo. M 

Il compagno rispose con un sorriso cu- 
po ma significante, e si mise in cammi- 
no j intanto il più vecchio si rivolse di 
nuovo al giovine Durward , e gli disse: 
« Voi ed io anderemo insieme. Pas- 
sando pel bosco , potremo sentire la mes- 
sa nella cappella di S. Uberto j poiché 
non conviene pensare ai bisogni terreni 
prima di soddisfare gli spirituali. » 
Durward , ch’era buon cattolico, non 
ebbe nulla da opporre, sebbene interior- 
mente avrebbe prima voluto asciugare i 
suoi abiti e ristorarsi un poco. Cosi di- 
scorrendo essi perdettero di vista il com- 
pagno dagli occhi bassi, ma tennero la 
strada stessa eh’ egli aveva imboccata , 
finche alla fine giunsero ad un bosco di 

grossi alberi, foltissimo ed intersecalo da 

lunghi viali, in cui vedovasi da lontano 
pascolare il selvaggiume tranquillamente, 
come se fosse stato nella più perfetta si- 
curezza. 

« Voi mi domandaste s’ io era buon 
arciere, disse il giovine scozzese, datemi 
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un arco ed un paio di frecce) ed avrete 
al momento un selvatico, u 
« Pasques Dieu ! amico mio , disse il 
suo compagno, guardatevene bene! Il mio 
compare ha l’ispezione del selvaggiume, 
ed è severissimo. » 

« £i somiglia piuttosto ad un macel- 
laio che ad un guardaboschi , rispose Dur- 
Avard j io non so mettermi nella lesta che 
una faccia da forca come quella , possa 
appartenere ad uomo che ha la nobile 
ispezione de’ boschi. » 

« Eppure, mio giovine amico, rispose 
il suo compagno, il mio compare ha, è 
vero , a prima vista qualcosa di sini- 
stro e di ributtante, ma non ho mai sen- 
tito che alcuno di quelli che il conobbero 
un po' più da vicino abbia potuto dolersi 
di lui. » 

Quintino Durward trovò alquanto stra- 
no e di poco buon augurio il tuono in 
cui 1* altro aveva detto queste parole, e, 
tutto ad un tratto , guardandolo in vi- 
so, sembrogli come se ne’ tratti della sua 
fisonomia , nel suo superficiale sorriso e 
nello sguardo ardito del suo nero occhio 
vi fosse qualche cosa che giustificasse i 
suoi sinistri presentimenti, lo ho spesso, 
pensò egli fra sè , udito parlare di ladri 
di strada, di furbi ingannatori e di assas- 
sini. — E se il più giovine fosse nasica- 
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rio, e questo vecchio birbante fosse quel- 
Jo che gli tien mano? Voglio un po’ star 
in guardia. Con me non guadagneranno 
che delle buone bastonate alla scozzese. 

Mentre egli andava seco stesso cosi ra- 
gionando , giunsero ad un luogo dove i 

f randi alberi erano fra loro un poco più 
istanti , ed ove il terreno era libero di 
sterpi ^ d’ arboscelli ,‘e coperto, d’ un’er- 
ba fresca e verde , che difesa dai raggi 
del sole, era colà più rigogliosa di quello 
che generalmente suol vedersi in Fran- 
cia. Gli alberi di quella selva erano per 
la maggior parte abeti ed olmi di una 
grossezza smisurata , che inalzavansì in 
aria come verdi colline. In mezzo a que’ 
maestosi 6gli della terra , colà ove erasi 
a tale effetto, tagliando degli alberi, la- 
sciato uno spazio aperto, sorgeva una cap- 
pella presso a cui scorreva un piccolo e 
placido ruscello. Semplicissima, anzi roz- 
za era la sua costruttura , ed a lei con- 
tigua era la casetta di un eremita o sa- 
cerdote solitario, che regolarmente vi ce- 
lebrava i divini ufBcj. In una piccola nic- 
chia situata suH’arcata deH'ingre^so , v'era 
la statua di S. Uberto , di pietra : esso 
aveva al collo un corno da caccia , ed 
una muta di cani ai piedi. La situazio- 
ne della cappella in mezzo ad un parco 
ricco , come quello era , di selvaggiu- 
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me, andava benissimo d'accordo colla ve- 
nerazione che tributavasi a quel santo 
cacciatore. 

Il vecchio volse i passi verso la cappel* 
la in compagnia del giovine Durward. 
Quando essi l'urono vicini , comparve il 
prete vestito degli abiti sacerdotali, e co- 
me se dalla sua cella si recasse alla cap- 
pella per una sacra funzione. Durward ri- 
spettosamente inchinossi innanzi al prete, 
mentre il suo compare con anche più pro- 
fondo rispetto mise un ginocchio a terra 
per ricevere la benedizione di quel santo ' 
uomo, e seguillo quindi fino nei santua- 
rio , con un passo ed un contegno che 
sembravano indicare la più sincera umil- 
tà e compunzione. Gli ornamenti dell'in- 
terno della cappella erano adattatissimi 
alle occupazioni del santo mentre ei visse 
sulla terra. Le più ricche pelli dì animali 
ai quali nelle varie parti del mondo si 
suoi dare ia caccia , pendevano alle pare- 
ti invece di tappezzerie e di padiglione 
ìittorno air altare, ed emblemi caratteri- 
stici di corni , archi, turcassi ed altri sim- 
boli della caccia erano tutto alTintorno 
appesi al muro, misti con teste di cervi, 
di lupi e d’altri animali. Tutto gli orna- 
menti avevano qualche impronta della 
caccia e della vita boschereccia; ia stessa 
messa era, per la sua brevità, una vera 
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^nessa da cacciatore , quale celebrar si 
usa per i nobili e potenti signori; poi- 
ché questi , allorquando assistono alle ce- 
rimonie della Chiesa , sono impazienti di 
incominciare il loro divertimento predi- 
letto. 

Per altro durante quella breve cerimo- 
nia , il compagno di Durward sembrava 
animato dai più religiosi sentimenti , e 

10 Scozzese , ,i cui pensieri in quel mo- 
mento ad altro volgevansi , era costret- 
to a rimproverarsi i sospetti concepiti sul 
carattere di un uomo sì buono e si de- 
voto. Ben lungi dal vedere allora in lui 

11 compagno ed il complice d’ un sicario, 
poco vi mancò cl/ei non lo riguardasse 
come un santo. 

Terminata la messa uscirono ambidue 


della cappella , cd il più' vecchio disse al 
suo giovine compagno ; « Vi sono pochi 
passi di qui al villaggio, ed ora potete in 
buona coscienza rompere il digiuno; se- 
guitemi. » 

Mentre volgevasi a man dritta , ed im- 
boccava un sentiero che a poco a poco 
andava in salita, avvertì il suo compagno 
(li non lasciare quel sentiero, ma di stare 


anzi , per quanto fosse possibile , nel mez- 
zo. Durward non potè a meno di doman- 
dargli la ragione di una simile precauzione. 
« Voi siete ora vicino alla corte, rispo- 
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se la sua guida. Pasque Dieu\ v'ha una 
bella difTerenza dal camminare in questi 
paesi al camminare sulle vostre montagne/ 
Ogni pollice di questo terreno, eccettua- 
tone il sentiero su cui siamo, è pieno di 

I tericeli, e venduto quasi impraticabile dai 
acci e tagliuole munite di falci che ti ta- 
gliano le gambe netto come la forbice di 
un giardiniere taglia i rami delle piante j 
vi sono pure dei ferri che ti passano i 
piedi da parte a parte , e delle fosse pro- 
fonde abbastanza da seppellirli per sem- 
pre , poiché siamo ora entro i conOni del 
parco reale , e quanto prima vedremo la 
facciata del castello. » 

« Quanto a me , se fossi re di Fran- 
cia , disse il giovinetto , non mi servirei 
di tanti lacci e tagliuole j io vorrei invece 
cercare di regnare con saviezza , in modo 
che niuno dovesse osare avvicinarsi alla 
mia residenza con intenzioni cattive , e 
per quelli che vi venissero con buon ani- 
mo. . . . viva Dio! più ve ne fossero , più 
sarei contento. » 

11 suo compagno gettò sopra di lui uno 
sguardo d'inquietudine, egli disse: « Zit- 
to , zitto! signore dalla borsa di velluto : 
aveva dimenticato di dirvi, che tutte le 
foglie di questi alberi hanno le orecchie 
che sentono tutto quello che qui si dite 
e lo riferiscono al re. » 

Q. Durward. T. I, 5 
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« M' è tutl'uno l rispose Quintino Dur- 
ward : io ho in gola una lingua scozzese, 
ardila abbastanza per dire in faccia al re 
Luigi Dio lo benedica ! •— tutto quello 
ch’io penso. Quanto alle orecchie poi , 
delle quali voi parlate, v'assicuro, che 
se di tali ne vedessi attaccate alla testa di 
un uomo , all’ istante le taglierei col mio 
coltello da caccia. 




! 
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CAPITOLO III. 


Il Castello. 


Si presenta allo sguardo un gran castello, 
Che le porte ha di ferro , i muri srossi , 
Con bastie , merli , torri , ed alti fossi , 

£ armato sulle mura avvi un drappello. 

Un Anonimo. 


IMehtiie Durward e il suo nuovo com- 
pagno in guisa tale andavano ragionan- 
do , si presentò a' loro sguardi la facciata 
del castello di Plessis Jes Tours , il quale, 
anche in'quei^ pericolosissimi tempi, in 
cui i Grandi costretti erano ad abitare 
luoghi forti Gca ti, fra gli altri distinguevasi' 
per la cura e per la gelosia colla quale 
era custodito e difeso. 

’ Dal limite del bosco, ove il giovin Dur- 
ward ed il suo compagno si fermarono per 
ben osservare il castello reale , si esten- 
deva , o piuttosto 6no à quello dolcemen- 
te saliva una spianata aperta , spogliata 


Digilized by Google 



100 


aflatlo d'alberi e di cespugli , eccettuatane 
una sola gigantesca ed annosa quercia. 
Questo spazio era stato lasciato così sgom- 
bro^ secondo le regole della fortificazione 
di tutti i tempi, affinchè l’inimico non po- 
tesse avvicinarsi coperto e senza esser ve- 
duto dalle opere di fortificazione, al di là 
delle quali sorgeva il castello. 

V’erano tre opere esteriori munite da 
un intervallo all’ altro, e ad ogni ango- 
lo di torri e di bastioni ; la seconda di 
queste opere era più alta della prima, e 
costrutta in guisa eh’ essa questa domi- 
nare potesse nel caso che il nemico fos- 
se riuscito ad impadronirsene, ed egual- 
mente la seconda era dominata dalla ter- 
za , eh’ era 1’ ultima e più interna barrie- 
ra, Tutto aU’intorno dell’opera più ester- 
na , v’ era ( come il francese raccontava al 
suo giovine compagno, poiché essi che era- 
no più basso del livello del bastione ve- 
derla non potevano ) una fossa della pro- 
fondità di circa venti piedi , la quale era 
riempiuta coll’acqua che tiravasi dalCher, 
o per dir meglio da un ramo di quel fiu- 
me col mezzo d’ un canale e di chiuse. 
Anche avanti alla seconda opera eravi ,- 
coni’ei diceva, una fossa, e fra la se- 
conda e la terza vé n’era un’altra che, 
come la seconda , era larghissima. Tanto 
la sponda interiore quanto Testeriore di 
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queste tre fosse erano munite di forti pa- 
lizzate di ferro , le quali facevano 1* ufficio 
che fanno ora i così detti cavalli di frisa. 
Le cime di queste palizzate erauo appun- 
tate, il che difficilissimo, se non impos- 
sibile , rendeva lo scavalcarle. 

Al di sopra del bastione più interno 
vedovasi sovrastare il castello medesimo 
composto di corpi di fabbrica di stile di 
diverse epoche ^ che erano ammucchiati 
gli uni sopra gli altri, e andavano a riu- 
nirsi al nero torrione , che più antico di 
tutto il resto innalzavasi in aria come 
etiope gigante j e che privo di ogni spe- 
cie di finestre , e soltanto con poche fe- 
ritoie , che per difesa erausi irregolar- 
mente qua e là aperte, destava la ingra- 
ta sensazione che di noiimpadronir si suole 
alla vista di un cieco. Le altre fabbriche 
non sembravano esser disposte in più gra- 
devol foggia , poiché le poche finestre che 
vi erano, guardavano sopra una corte in- 
terna , in modo che tutta la parte este- 
riore Taspetlo aveva piuttosto d'un gran 
carcere cne d’ un palazzo. L’ attuale re 
aveva fenduto questo luogo anche più ter- 
ribile j volendo che le aggiunte da lui 
falle alle fortificazioni tale apparenza a- 
vessero , da non esser facilmente distinte 
dalle fabbriche originarie poiché secon- 
do r uso di quasi tutti i gelosi , neppure 
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egli voleva che la sua dilEdenza si cono* 
scesse, — e per conseguenza scelti si era- 
no a questo oggetto ì mattoni e le pietre 
di colore più scuro che trovar si potes- 
sero, ed crasi mescolata della fuliggine alla 
calcina j talmente che tutto il castello a- 
veva preso una vernice uniforme di re- > 
mota e tetra antichità. 

Questa imponeute abitazione aveva un 
solo ingresso: almeno Durward altro non 
ne scorse in tutta la facciata, ch'era este- 
sissima , se non uno colà , dove nel pun- 
to di mezzo del primo muro esterno sor- 
gevano due alte e fortissime torri, che se- 
condo il costume d' allora si costruivano 
per difendere T entrata principale. Pote- 
rono essi anche vedere ( cose che non 
mancavano mai alla porta d'un castello) 
la saracinesca ed il ponte le>atoio, ab- 
bassala la prima , alzalo il secondo. Ve- 
devansi simili torri d' ingresso anche al 
secondo ed al terzo ridnlo di mura} ma 
non in- prospetto a quelle del primo , os- 
sia esteriore , poiché la strada nou con- 
duceva in linea retta dal ricinto esterno 
al castello. Quegli che entrava doveva 
camminare circa trenta braccia per an- 
dare dal primo al secondo bastione , e 
nel caso avesse a v^u lo mire ostili, era espo- 
sto al fuoco dell'uno e dell' altro} e quan- 
do anche superalo avesse il secondo ri- 
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cinto di mura, doveva divergere dalla II* 
nea retta per arrivare alla porta del ter- 
zo ed ultimo ; in modo che prima eh' ei 
giugner potesse alla spianala innanzi alla 
i'acciata del castello , doveva passare due 
511*0111 e pericolosi cammini coperti do- 
minati. dalle artiglierie) e dovevano inol- 
tre una dopo 1’ altra espugnarsi tre torri 
fortificate nel miglior modo che allora si 
conoscesse. 

11 giovine Durward sebbene venisse da 
un paese che da guerra esteriore e da civili 
discordie era stato afflitto e devastato, da 
un paese in cui una superficie montuosa 
e piena di precipi?) e di torrenti offre in- 
numerevoli mezzi di fortificazione, e cono- 
scesse abbastanza le differenti invenzioni, 
colle quali gli uomini in quei tempi ca- 
lamitosi stuuiavansi di difendere le abita- 
zioni loro j confessò francamente al suo 
conduttore cb'ei non avrebbe mai credu- 
to, che l’arte tanto far potesse per la di- 
fesa di un luogo per cui la natura aveva 
fatto così poco ; giacché il castello era si- 
tuato, come dicemmo, sulla cima d’ una 
piccolissima altura , la cui salita incomin- 
ciava dal punto ove essi si trovavano. 

Si accrebbe il suo stupore quando il 
suo compagno gli disse che tutto il ter- 
reno che era intorno al castello , eccet- 
tuatone il sentiero tortuoso che vi con- 
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duceva , e tenendo il quale soltanto si po- 
teva con sicurezza avvicinarvisi , era, co- 
me il bosco pel quale erano passati, pie- 
no di trabocchetti, di lacci e di tagliuo- 
le , per prender quell'infelice che si ar- 
rischiasse ad andare colà senza una gui- 
da ; che sulle mura v* erano delle gabbie 
di ferro chiamate nidi di rondini^- dalle 
quali , sentinelle regolarmente cullocate ti- 
ravano a dirittura sopra chiunque osasse 
voler penetrare senza segno 'particolare e 
senza dare il s,anto\ e che questo servi- 
gio era fatto notte e giorno dagli arcieri 
della guardia, che in ricompensa avevano 
dal re Luigi ricco stipendio e vestito, ono- 
ri e privilegi-. « Ed ora ditemi , continuò 
egli , vedeste mai castello cosi forte, e po- 
treste mai immaginarvi che vi fossero uo- 
mini sì arditi e da tanto da espugnarlo? » 
11 giovinetto tenne per lungo tempo lo 
sguardo fìsso sul castello, la cui vista tan- 
to interessollo , che sembrava che la sua 
curiosità gli avesse fatto perfìno dimenti- 
care d'avere le vesti bagnate. I suoi occhi 
scintillavano, ed il sangue gli salì al vol- 
to, come ad uomo che ravvolga nel pen- 
sier suo qualche gloriosa impresa. 

(( È un castello ben forte e ben custo- 
dito, rispose egli, ma ad uomini corag- 
giosi nulla è impossibile. » 

« Havvene forse nella vostra patria che 
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capaci fossero d’eseguire tale impresa?» do- 
mandò il vecchio con una specie di di- 
sprezzo. 

« Non vorrei sostenerlo, rispose il gio- 
vinetto j ma ve ne sono colà delle miglia- 
ia , eh' ove sia per la buona causa , un 
colpo ardito non gli spaventa. » 

« Hum! disse il vecchio, alle corte , 
sareste voi uno di quelli eroi sì valorosi ? » 
« Sarebbe sciocchezza il vantarsi quan- 
do non v’è pericolo : ma mio padre ha 
eseguito cose non meno ardile, cd io spe- 
ro non essere un bastardo. » 

« Ebbene, disse sorridendo il suo con- 
duttore , in simile impresa voi trovereste 
il vostro da fare, e trovereste dei vostri 
compatriotli , poiché gli arcieri scozzesi 
della guardia del re Luigi sono appunto 
di seutinella là su quel bastione. — Tre- 
cento nobili del più puro sangue ^i Sco- 
zia. » 

« E se io fossi il re Luigi , rispose il 
giovinetto, confiderei ciecamente la mia 
persona-ai trecento nobili scozzesi , farei 
demolire i miei bastioni per riempiere quel- 
le fosse pestilenziali , radunerei intorno a 
me i miei pari epaladini, e viverei se- 
condo il mio gusto , in mezzo a tornei , 
a conviti co* miei nobili , e fra notturne 
danze colle dame, poiché non temerei il 
nemico più del ronzare d’una mosca. » 
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Surrise di nuovo il suo compa^no^ e 
volgendo le spalle al castello', cui essi , 
come egli osservò , s' erano un po' troppo 
avvicinali , riprese la strada del bosco, 
ma per un sentiero più largo e più baU 
luto di quello pel quale erano venuti. 

« Questo , diss' egli , conduce al vii» 
laggio di Plessis , che così si chiama, ove 
voi , come forestiero , troverete un con- 
veniente e buon trattamento. Circa due 
miglia più innanz.i v'ha la città di Tours, 
da cui questa ricca contea trae il suo no> 
me. Ma il villaggio di Plessis , o Plessis 
du Pare, come suole anche talvolta chia- 
marsi, a motivo della vicinanza del parco 
reale e della residenza del re , vi ofirirà 
più pronta e forse migliore occasione di 
impiegarvi. » 

M Vi ringrazio delle vostre iuformazio- 
iii , disse lo scozzese, ma io non intendo 
fermarmi qui lungo tempo. Se posso avere 
un boccone di carne, e qualche cosa da 
becere che sia meglio dell' acqua , io avrò 
ampiamente soddisfatto il mio bisogno a 
Plessis. » 

« Io credevo, rispose il compagno , che 
voi voleste fare in questi luoghi una vì- 
sita ad una vostra conoscenza. » ' ^ 

« Di fatto, io ve n’ho una, rispose 
Duiward , ed è il fratello di mia madre, 
il più bell’uomo , prima th’ egli lasciasse 
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le moatagce d* Angus, che mai portasse 
zoccoli per quelle foreste. >i 
« Come si chiama egli ? disse il vec- 
chio j lo faremo domandare. Non vi con- 
siglierei d’ andar direttamente al castello 
potreste esser prèso per una spia. » 

. « Per r ombra di mio padre ! io esser 
preso per una spia I Lo giuro I proverà il 
mio ferro quegli che oserà farmi un tale 
insulto. Per quei che riguarda il nome di 
mio zio posso dirlo senza difficoltà a chiun- 
que: ei si chiama Lesley j e Lesley è un 
nome onorato e rispettato da tutti. » 

« lo non ne dubito , rispose il vecchio, 
ma nella guardia scozzese ve ne sono tre 
dello stesso nome. » 

« Mio zio si chiama Luigi Lesley » dis- 
se il giovine. 

u Dei tre Lesley , disse il vecchio, due 
hanno nome Luigi. » 

a II mio parente suol esser chiamato 
Luigi dalla cicatrice, rispose Quintino j 
il nome della nostra famiglia è sì comu- 
ne in Iscozia , che quando non abbiamo 
possedimenti per distinguere una famiglia 
uair altra , v'aggiugniamo sempre un so- 
prannome. » 

« Voi volete dire un nom de guerre : 
non è vero ? rispose il suo compagno. 
L' uomo di cui voi parlate , si chiama, 
cred’io, le J?a/q/rè , appunto per una ci- 
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catrice chè ha sul volto. Egli è un valen- 
te uomo ed un buon soldato. Bramo sol- 
tanto di potervi essere utile e procurarvi 
un abboccamento con lui: poicnè egli ap- 
partiene alla classe dei nobili, che è ri- 
gorosissima nell’osservare la disciplina del 
servigio , e ben di rado abbandona la guar- 
nigione , a meno che non sia per accom- 
pagnare il re. — Pure, ora rispondete 
ad una mia domanda. Io scommetterei , 
che voi desiderate prender servizio nella 
guardia insieme a vostro zio. Le vostre 
mire però sarebbero un po’ alte , tanto piu 
che voi siete ancora ben giovine e vi vo- 
gliono alcuni anni d’esperienza per ot- 
tenere il posto che voi ambite. » 

« Forse ebbi una volta questo pensie- 
ro, disse Durward con indifferenza , ma 
se ciò fu , da lungo tempo svanì quel so- 
guo. » 

« Come? Giovinetto , rispose il Fran- 
cese con un po’ di seriola , parlate voi 
cosi d’ un impiego, che i nobili del vo- 
stro paese terrebbero ad onore il conse- 
guire ? » ' 

« Buon prò lor faccia , tranquillamente 
rispose Durward. Sinceramente parlando, 
non avrei nulla contro il servizio del re 
di Francia ; ma vestitemi bene' quanto 
volete, datemi la miglior tavola del mon- 
do, io preferisco l’ aria libera al cbiuder- 
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mi in una gabbia, o in un nido di ron- 
dini , come voi chiamate le vostre ferrate 
pepaiuole. Oltre a questo, soggiunse egli 
a voce più bassa , sia pure detto senza 
mistero , io non amo, un castello vicino al 
quale crescono querele che portano ghian- 
de simili a quelle che vedo là. » 

u Indovino che cosa volete dire ri- 
spose il Francese, ma spiegatevi un poco 
più chiaro. » 

a Giacché volete che mi spieghi me- 
glio , d isse il giovine , vedo , forse a un 
tiro di freccia dal castello una bella quer- 
cia, ed alla quercia sta appeso un uomo 
in abito bigio, precisamente come quello 
eh’ io porto. » > 

« Chi ! è vero , Pasqus Dieu I rispose 
il Francese : eppure è un bello spettacolo 
per due occhi giovani : m' era sembrato 
anche a nòe di veder qualcosa , ma Tave- 
vo preso per un corvo fra le frasche j per 
altro , la cosa non è rara , mio buon gio- 
vine. Quando finisce l’estate e s’avvicina 
l’autunno, e che in quelle lunghe noUi 
illuminate dalla luna , le strade divengo- 
no poco sicure , voi vedreste delle belle 
file di dieci ed anche di venti ghiande 
di tale specie attaccate a quelle antiche 
quercie : ima che cpsa è tutto questo in 
sostanza ?„ sono semplici spauracchi per 
ispaventaie quegli uccelli da forca ^ Tuo- ~ 
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mo onesto riflette cke per ognuno di que* 
gli impiccati , v' ha. un ladro , un tradi- 
tore , un assassino, un oppressore del po* 
polo di meno in Francia ; queste sono, 
mio bravo giovine , le prove del modo 
in cui amministra la giustizia il nostro 
principe. » 

• « Se fossi il- re Luigi , rispose il gio- 
vine, io farei impiccare quella canaglia 
un po’più lontano dal mio'^paiazzo. Al no- 
stro paese noi appendiamo d curvi mor- 
ti dove i vivi fanno il nido, ma non nei 
giardini nè nelle colombaie. Pub 1 il fe- 
tore di quel cadavere arriva ai mio naso, 
anche lontani come siamo. » 

« Siate un onesto e bravo servitore 
del vostro principe , giovinetto , e trove- 
rete allora, non potervi essere odore più 
grato di quello d' un traditore morto. » 
« Non desidero più di vivere se debbo 
perdere T odorato del min naso e la vista 
de* miei occhi, disse lo Scozzese: mostra- 
temi un traditore vivo, e , ecco il mio 
braccio, ecco le mie armi I ma morto che 
egli sia f anche l'odio deve cessare. — 
Ma, se non m'inganno, siamo vicini al 
villaggio. Ebbene, vedrete che nè 1' umi- 
dità, nè il cattivo umore m'hanno fat- 
to pèrdere l' appetito per la colazione. 
Andiamo dunque, mio caro amico , più 
presto che possiamo all'osteria. Intanto, 
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prima ch'io m'approfitti della vostra ospi* 
talità , ditemi con qual nome dehho chia* 
xnarvi. » 

a Io son detto comunemente Mastro 
Pietro, rispose il suo compagno, io non 
amo molto i titoli. Un uomo libero che 
può vivere delia sua sostanza — • ecco qual 
è il mio titolo. » 

« Avete ben ragione , Mastro Pietro , 
disse Quintino , e sono ben contento, che 
il caso ci abbia riuniti , poiché io ho bi> 
sogno di sa\) consigli , e li riceverò da 
voi con riconoscenza. » 

Mentre così andavano ragionando, vi* 
dero al di sopra degli alberi il campani- 
le, ed un gran crocifisso di legno / indi- 
zio che si trovavano all'ingresso del vil- 
laggio. 

Ma Mastro Pietro scostandosi Un poco 
dal sentiero che sboccava nella strada 
maestra, disse al suo compagno, che l’o- 
steria ove volevano recarsi, come quella 
ove solevano andare i migliori viaggiato- 
ri , era un po' appartata. 

« Se per migliori viaggiatori intende- 
te quelli che hanno la borsa meglio for- 
nita , rispose lo scozzese , io non sono di 
quel numero , e voglio misurarmi piut- 
tosto con quelli che spogliano sulla pub- 
blica strada , che con quelli che spoglia- 
no nelle osteiie. » 
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<< Pasquei Dica ! disse il condatlore, 
come siete cauti voi altri Scozzesi! Un In- 
glese si getta in un'osteria, senza doman- 
dare tante cose j mangia e Leve finché 
n’ha voglia j e non pensa al conto, se non 
ha lo stomaco pieno. Ma voi dimentica- 
te , Mastro Quintino, — giacché Quin- 
tino vi chiamate — eh’ io vi sono dehi- 
lore d’ una colazione , per il Lagno che 
un mio sbaglio vi fece prendere. Questa 
è la peiiitenza del male che vi cagionai. » 

« In yerità. Lagno, ofi'esa , penitenza , 
in una parola , tutto ho io dimenticato , 
rispose il buon giovinetto; i miei abiti , 
camminando , si sono quasi asciugati , 
ed io non ricuserò la vostra amichevole 
offerta , giacché il mio desinare di ieri 
fu passabilmente' leggiero, e la sera non 
mangiai nulla. Mi parete un vecchio o- 
noralo , un galantuomo , nè vedo per 
qual motivo dovrei rigettare la vostra 
cortesia. » 

Il Francese sorrise di nascosto, poiché 
vide chiaramente che il giovinetto, seb- 
ben secondo ogni probabilità mezzo affa- 
malo , pure , non poteva familiarizzarsi 
coll’idea di mangiare alle spalle d* un. fo- 
restiero , e cercava di vincere la sua in- 
terna fierezza colla riflessione ;chè in que- 
sti piccoli atti di 'cortesia mostra quasi 
tanta compiacenza quello chè gli accetta, 
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quanta ne mostra quello cbe gli usa. 

Erano intanto saliti per uno stretto sen- 
tiero ombreggiato da grandi olmi^ all'e- 
stremità del quale, un portone introduceTa 
nella corte di un' osteria di grandezza 
straordinaria , che sembrava destinata ad 
alloggiare col loro seguito i nobili, i quali 
avevano affari alla vicina corte , ove Lui- 
gi XI , ben di rado, e soltanto ne' casi 
ne* quali non poteva fare a meno, dava 
alloggio ad alcuni de* suoi cortigiani. Sul- 
la porta principale di quella irregolare 
fabbrica, v’era Tiusegna del Giglio; ma 
nè nella corte , nè nell’interno dell’oste- 
rìa non vede vasi quel movimento , che in 
luoghi simili suole indicare frequenza di 
avventori. Sembrava all’ incontro , che il 
carattere tetro ed inospite del vicino ca- 
stello reale si fosse comunicato anche a 
quel luogo , che per sua natura era de- 
stinato ad esser, per così dire , il tempio 
deli’ amichevole tolleranza , della buona 
compagnia , e della lieta gozzoviglia. 

Mastro Pietro , senza chiamare nessuno 
e senza avvicinarsi al portone, aprì una 
piccola porta laterale ed entrò col suo 
compagno in un camerone ove ardeva sul 
cammino una fascina , ed ove tutto era 
disposto per un* abbondante colazione. 

K 11 compare ha provveduto a tutto , 
disse il Francese aDurward; voi dovete 
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aver freddo, e per questo vi ho fatto pre- 
parare del fuoco: dovete aver anche fa- 
me, ed al momento avrete una huooa 
colazione. » 

£i diede un fischio , ed entrò subito 
V oste : questi rispose semplicemente con 
una riverenza al oon jour di Mastro Pie- 
tro, uè mostrò quella loquacità che fu in 
tutti i tempi il distintivo degli osti fran- 
cesi. 

« lo credevo che una persona di con- 
to avesse ordinato, una colazione , disse 
Mastro Pietro } non Pavrebb^ella forse 
ordinata ? » 

In vece di rispondere , 1* oste fece una 
riverenza , e mentre ei preparava quello 
che occorre per itna buona tavola , non 
pronunciò neppure una parola in lode 
delle cose che portava, sebbene veramen- 
te la colazione meritasse quelle lodi colle 
quali gli osti francesi sono soliti innalzare 
ai cielo il loro trattamento, come il leg- 
gitore vedrà nel capitolo seguente. 
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CAPITOLO IV. , 


La Colazione. 


Che mangioni ! eterni Dei ! 
Viaggi d" Yoriik. 


IMoi lasciammo il nostro viaggiatore in 
Francia nella migliore e più piacevole si- 
tuazione in cui egli trovato si fosse dal 
momento in cui aveva posto piede sul ter- 
ritorio delle antiche Gallie. La colazione, 
come già sulla fine dell’ articolo preceden- 
te accennammo , era stupenda. V’era un 
pasticcio di perigord^ sul quale un gastro- 
nomo, come i lotofagi d’ Omero, avreBLe 
potuto vivere e morire dimenticando pa- 
renti , patria e qualunque vincolo sociale. 
Le sue grosse mura ( cioè la deliziosa cro- 
sta ) avevano l’apparenza dei bastioni di 
una capitale , ed erano simbolo della ric- 
chezza che custodivano nel loro seno. Vi 
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era inoltre uno squisito ragout col petit 
point de V ail , che amano i Guasconi, e 
che gli Scozzesi non odiano : indi un ec- 
cellente presciutto di cinghiale della vi- 
cina foresta di Montrichart : v’ era poi il 
più fino pan bianco in piccole pagnotte 
tonde dette Òoules ( donde venne la paro- 
la boulanger , che in francese significa for- 
naio la cui crosta era si appetitosa, che 
anche inzuppata nell’ acqua^sarehbe stata 
un boccone da ghiottone. Oltre a ciò, non 
si era portato in tavola soltanto dell’ ac- 
qua , ma v’ era anche Una bella boccia di 
cuoio detta bottrine , contenente circa una 
pinta del miglior vìn de Beaulne. Tante 
liuone cose avrebbero risvegliato anche un 
appetito mezzo morto. Ma quale effetto 
non dovevano esse fare sopra un giovine 
di appena vent'anni, e che, per con- 
fessare la verità , ne’ giorni precedenti 
aveva mangiato estremamente poco , nul- 
r altro cioè che qualche fruito a metà 
acerbo com’egli aveva potuto coglierlo , 
ed una 'modestissima porzione di pane di 
orzo? JEi si gettò sui ragout , ed in un mo- 
mento il piatto fu voto j quindi diede 
l'assalto al grosso pasticcio , penetrò ben 
addentro nel paese , ed *umellando di 
tempo in tempo con un bicchiere di vi- 
no que’ gagliardi bocconi , a grande stu- 
pore deli’ oste e divertimento di Ma- 
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stro Pietro, ritorDava contiQuamente al- 
l'assalto. 

Quest'ultimo, forse perchè si accorse 
d'avere usata una cortesia maggiore di 
quella eh' egli si era proposto di usare, 
mostrò di prendere realmente gran pia-, 
cere al buon appetito del giovine scoz- 
zese-, ed osservando finalmente che questo 
appetito ih qualche maniera cedeva, prò-' 
curò di avvivarne di nuovo la lena, or- 
dinando confetture', darioles ed altre ba- 
gattelle che gli vennero in mente per ec- 
citare il giovinetto a continuare a man- 
giare. Mentre questi era in tal modo 
occupato, splendette sulla fisonomia di. 
Mastro Pietro una specie di buon umore 
che sì avvicinava all’amorevolezza, e che 
formava un vivo contrasto col suo carat- 
tere ordinariamente ruvido, mordace, e 
severo. L’ uomo provetto suole general- 
mente prender parte ai piaceri della giò- 
veiilu, quando il di lui animo rimane nella 
sua disposizione naturale, e quando questa 
disposizione non venga alterata dall’ in- 
vidia o da un vano desiderio di godere 
nella stessa maniera. 

Quintino Durward , mentre era cosi 
piacevolmente occupalo , ed incomincian- 
do il vino di Beauìne a produrre il suo 
effetto, non potè a meno di trovare , es- 
sere il volto deiramico che lo trattava , il 
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quale alla prima eragll sembrato sì poco 
prevenente , divenuto molto più simpati> 
co ; e col tuono più gioviale ed amiche- 
vole fece dei rimproveri a Mastro Pietro 
perchè lo burlasse sul suo grande appe- 
tito , senza mangiare nè bever niente con 
lui. 

« Io sono obbligato al digiuno, disse 
Mastro Pietro , nè posso prender nulla 
prima di mezzogiorno, fuori di qualche 
biscotto ed un bicchier d'acqua. Dite al- 
la padrona che me ne porti » disse vol- 
gendosi all'oste. 

Questi usci della stanza, e Mastro Pie- 
tre continuò : <( Non ho io mantenuto la 
mia parola rispetto alla colazione ? n 

a lo non feci mai un miglior pasto da 
che lasciai Glen-Houlakin » rispose il gio- 
vinetto. 

« Glen — come? domandò Mastro Pie- 
tro j volete voi scongiurare tutti i diavoli 
col pronunziare nomi che hanno una co- 
da sì lunga ? » 

n Glen-noulakin , cioè Valle delle Zan- 
zare, è il nome della residenza della no- 
stra famiglia, mio caro signore. Avete ra- 
gióne, voi avete pagato il diritto di ride- 
re su questo nome se ne avete volontà. » 

« Non fu mai mia intenzione 1’ offen- 
dervi, disse il vecchio. Io volevo soltanto 
dirvi , siccome sembrommi non esservi 
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dispiaciuta la colazione, che gli arcieri 
scoz;Kesi della guardia reale , mangiano 
tutti i giorni egualmente bene e forse an- 
che meglio. » 

« Non v'è niente da stupire, rispose 
Durward , poiché se stanno chiusi tutta 
la notte in que' nidi di rondine, bisogna 
che la mattina abbiano un appetito straor- 
dinario. » 

(( Ed hanno i mezzi da soddisfarlo, disse 
Mastro Pietro ; non hanno neppur bisogno 
di andare mezzi nudi come i Borgognoni 
per empirsi lo stomaco j sono vestiti come 
conti e gozzovigliano come abati. » 

« Allora se Ja passano molto bene » 
rispose Durward. 

a Perchè dunque non volete prendere 
servizio qui? Vostro zio vi potrebbe cac- 
ciar dentro, io lo so, appena vi fosse un 
posto vacante. Sentite, io ho pure qual- 
che influenza e posso esservi utile. Sape- 
te voi andare a cavallo, come sapete 
stender P arco? » 

(( La nostra stirpe ebbe certamente ca- 
valieri abili quanto chiunque mai pones- 
se scarpa di ferro in ìstaffa d' acciaio , ed 
io non so. — Alla fine non sarei lonta- 
nissimo dall'acceltare 1' offerta. Ma sen- 
tite. Nutrimento e stipendio sono, per ve- 
,TÌtà, cose necessarie^ nel mio caso però 
si cerca anche l'onore, T avanzamento e 
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le avventare gloriose ; ed il vostro re Lui- 
gi ^ Dio lo Benedica, perchè è T amico 
e l’alleato della Scozia! — se jae sta qui 
nel suo castello , cavalca soltanto da una 
fortezza allaltra, ed acquista città e pro- 
vince unicamente col mezzo di nejgozia- 
zioni politiche , in vece di conquistarle 
colle armi in campo aperto. Quanto a me, 

10 sarò sempre pei Douglas che stanno 
in campagna , perchè preferisco il canto 
della lodola allo stridere, dei topi. »' 

ft Giovinotto, disse Mastro Pietro, non 
giudicate con troppa precipitazione le a- 
zioni de’ principi. Luigi cerca di rispar- 
miare il sangue de’ suoi sudditi, e poco 
cura il suo. A Montlhéry ei si condusse 
da uomo valoroso. » 

u Alla Buon’ ora , rispose il giovinetto, 
ma è già passata una dozzina d’anni se 
non di più. Io vorrei servire piuttosto un 
padrone che mantenesse sempre nello e 
risplendente il suo onore come il suo sca- 
do, c che tentasse la fortuna nelle bat- 
taglie. » 

« Perchè dunque non provaste a Bru- 
selles d’impiegarvi presso il duca di Bor- 
gogna ? Ei vi avrebbe di già procacciala 
ogni giorno occasione di rompervi il col- 
lo , e certamente , voi non avreste fatto 
un tal passo in vano, principalmente se 
egli avesse saputo che voi avevate battuto 

11 suo guardaboschi. » 
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a Pur troppo è vero! disse Quintino, 
il mio avverso destino m'ha chiusa quella 
porta. ' ■' ... ' • 

« Ebbene , avventurieri temerarj al 
servizio de’ quali uno possa rompersi il 
collo , non mancano anche altrove. Che 
pensate , per esempio , di Guglielmo de 
la Mark? » ‘ * 

« Che dite mai? rispose Dunvard', do- 
vrei andare a serviré quel barone? quel 
Cinghiale delle Ardenne ? Un capò di 
assassini , un conduttore di sicarj , che è 
ca/fhce di ammazzare un uomo per ave- 
re una miserabile casacca , e che uccide 
preti e pellegrini come se fossero lanschi- 
netti e scorridori? Sarebbe una macchina 
indelebile per lo scudo di mio padre. » 

« Sia pure , testolina calda : se voi 
stimate uomo di così poca coscienza quel 
Cinghiale, perchè non vi attaccate al gio- 
vine duca di Gheldria? » 

« Vorrei atlaccarjni piuttosto al diavo- 
lo , rispose Quintino ; sia detto fra noi, 
egli è un peso troppo grave per la terra 
che lo sostiene, l’inferno certamente rin- 
goierà. A quanto si dice , egli tiene suo 
padre in prigione, anzi' si pretende ch’ei 
J’ abbia anche battuto. — Potreste imma- 
ginarvi una scelleraggine simile ? » 

Mastro Pietro sembrò alquanto scon- 
certato dall’orrore naturale con cui il gio- 
Diirward. T. /. 6 
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vlne scozzese parlava dell' ingratituciioe 
verso i geuilori , e rispose: « Voi non sa- 
pete come fragili sieuo i viucoii del san- 
gue fra persone di grado si elevato » , e 
lasciando il tuono sentimentale con cui 
aveva incominciato il discorso , soggiun- 
se j <c e poi ) se anche egli ha battuto suo 
padre ^ non ha fatto che rendergli pane 
per focaccia. » 

« Mi stupisco che voi possiate parlare 
così! esclamò lo Scozzese rosso come il 
fuoco dallo sdegno: colostri capelli bian- 
chi , mi pare che potreste scegliere argo- 
menti più adattati per lo scherzo. Se il 
duca vecchio battè suo Eglio quando era 
ragazzo, non bastai e meglio sarebbe sta- 
to cldei fosse morto sotto lo staffile, di 
quello eh’ ei \iva a vergogna di tutto il 
mondo Cristiano che non vede mai bat- 
tezzato un mostro simile. » 

« Giacché in questa maniera voi giudi- 
cate il carattere dei principi e dei condot- 
tieri d’eserciti, rispose Mastro Pietro, sa- 
rebbe stato meglio per voi che vi foste fatto 
condottiero d’ esercito voi stesso , poiché 
un uomo savio come voi , dove potrà 
egli trovare uno che sia degno di coman- 
dargli ? » 

« Voi vi ridete di me. Mastro Pietro, 
disse il giovinetto con volto sereno-, e 
potete aver ragione j ma voi non avete 
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nominato un uomo che è un valente ca- 
pitano , e che ha sotto di sè soldati ve- 
ramente valorosi , tale insomma che si può 
cercar volentieri di servire sotto di lui.» 

« Non saprei indovinare di chi voi in- 
tendiate parlare. », *. 

« E di chi altro, se non di quello, il 
qaale^ come il sepolcro di Maometto — 
maledetto sia ! — sta appeso a due ca- 
iamite, di quello che non può sentir no- 
- minare nè Francesi nè Borgognoni , ma 
che sa tenere la bilancia fra gli uni e 
gli altri , di quello in fine di cui e gli 
uni e gli altri hanno paura , e nello stesso > 
tempo Io servono , per grandi principi 
che sieno. » 

« Ma ! più vi studio , meno capisco 
chi possa essere » disse Mastro Pietro 
riflettendo, 

« Di chi potrei io parlare fuori che 
del generoso Luigi di Lussenburgo , con- 
te di Saint-Pol e Gran Contestabile di 
Francia ? Ei si sostiene col suo piccolo 
esercito , e porta la testa alta quanto il 
re Luigi o il duca Carlo, equilibrandosi 
fra loro due , come il fanciullo che sta 
oel mezzo di un trave, mentre due altri 
che stanno alle due estremità opposte si 
innalzano e si abbassano a vicenda. » 

« Sì , ma egli è sempre in pericolo di 
fare la caduta peggiore fra tulli e Ire , 
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rispose Mastro Pietro ; sia detto in confi- 
denza: voi, mio caro giovinetto, che ri- 
guardate il saccheggiare, come sì orribile 
delitto, non sapete che il vostro politico 
conte di Saint-Pol fu il primo a dare l’e- 
sempio di porrea sacco i paesi in tempo 
di guerra r che prima delle infami de- 
vastazioni ch’ei si permise , da per tutto 
si risparmiavano le città e le terre che 
non opponevano resistenza ? » 

« Se questo è vero, disse Durward , 
bisogna convenire, che di tutti questi gran- 
di uomini , l’uno non vai meglio dell’ al- 
tro ] e che il fare una scelta fra loro è lo 
stesso che sceglier l’albero per impiccarsi. 
Ma , questo conte Saint-Pol , questo con- 
testabile si è pure mantenuto soltanto per 
mezzo di trattati in possesso della città 
che porta il nome di S. Quintino, mio 
venerato protettore, ( qui fece il segno 
della Croce ), e credo, che se io in quel- 
la città abitassi, il mio santo protettore, 
farebbe qualche piccola cosa anche per 
me. Egli non ha tanti che portino il 
suo nome , come i santi di voi altri. ÌVIa 
me, povero Quintino Durward , suo fi- 
glio spirituale o figlioccio, dev’egli ave- 
l e affatto dimenticato ; poiché un giorno 
mi lascia senza nutrimento , e la mattina 
dopo mi abbandona alla protezione di 
S. Giuliano, ed alla eventuale cortesia di 
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uno straniero , che io debbo comprarmi 
con un bagno nel maledetto fiume Cher> 
o in un turreute che ne è tributario. » 

« Non bestemmiare i santi , gioviuotto, 
disse Mastro Pietro. S. Giuliano è il prò- 
lettore dei viaggiatori e forse il benefico ‘ 
S. Quintino ha fatto per te più che tu 
non credi. » 

« Non aveva finito di parlare , che 
apertasi la porta, entrò nella stanza una 
fanciulla che un po' più aver poteva di 
quindici anni , con un piatto coperto di 
un tovagliuolo di damasco , su cui v’era 
una piccola tazza colma di una specie di 
prugne secche , frutta che molto contri- 
buirono ad accrescere la riputazione del- 
la città di Tours , ed una coppa di quello 
squisito lavoro per cui fino da' tempi an- 
tichi celebri furono gli orefici di quella 
città , non solo perchè essi si distingues- 
sero in simile arte sopra quelli delle al- 
tre città della Francia , ma perchè su- 
peravano perfino la maestria di quelli 
della capitale. La forma della coppa era 
sì vaga, che Durward non pensò neppure 
ad esaminare se il metallo ai cui era fatta 
fosse oro , argento o un metallo inferio- 
re ^ come quello che aveva innanzi a sè, 
il quale per altro era si netto e lucido 
che somigliava ad un metallo prezioso. 

Ma r amabile aspetto della fanciulla 
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occupò r attenzione di Durward più che 
le cose relative al servizio non V occu* 
passero. 

Egli osservò che una quantità di cioc- 
che di nerissimi capelli , i quali , esatta- 
mente alla moda delle fanciulle di Scozia, 
altro ornamento non avevano che una co- 
rona di foglie d'ellera leggiadramente in- 
tessuta, le formavano intorno al volto nna 
specie di velo , che unito a’ suoi tratti re- 
golarissimi , ai suoi occhi neri , ed alla 
loro significante espressione, le dava una 
certa somiglianza con Melpomene j seb- 
bene un lieve rossore sulle guance , ed 
un' aria di finezza sulle labbra e nello 
sguardo, sembrassero indicare non essere 
affatto straniera 1' allegria ad un volto sì 
espressivo , quando anche questa non ne 
fosse il carattere dominante. Ouinlino cre- 
dette osservare perfino, che Torse infelici 
circostanze essere potevano la cagione per 
cui nn volto si giovine e piacevole , più 
serio fosse di quello che proprio esser suo- 
le della bellezza e della gioventù*, e sicco- 
me r immaginazione romanzesca di quel- 
la età sa da insignificanti dati trarre su- 
bito conseguenze, cosi egli da quanto ve- 
deva trasse la conseguenza che il destino 
di quella bella fanciulla era coperto da 
misterioso.velo. 

« Ebbene , Giacomina , disse Mastro 
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Pieiro, air entrare della fanciulla nella 
stanza , che vuol dir ciò ? Io desideravo 
che madouua Pierina avesse portato quel- 
lo ch’io aveva chiesto. Pasques Dimisi. 
abbassa, o crede ella d’abbassarsi serven- 
domi in persona ? » 

. (( Mia madre non si sente troppo bene, 
rispose Giacomina, in tuono misto di viva- 
cità e di sommissione; ella, credetelo, non 
si sente bene, nè esce di stanza. » 

« Ella sola, spero, non esce, disse Ma- 
stro Pietro con accento un po’ brusco, io 
SODO un vieux routier , nè sono di quelli 
che ammettono per iscusa le malattie in- 
ventate; »' ' 

Giacomina impallidì e tremò' alla rispo- 
sta di Mastro Pietro, poiché non può ne- 
garsi che la sua voce ed il suo sguardo 
sempre duri, pungenti e sinistri , quando 
ei voleva esprimere collera o sospetto , 
avevano qualche cosa di particolarmente 
capo e formidabile. 

La cavalleresca galanteria di Quintino 
Durwàrd risvegliossi all'istante, ed egli 
corse all* incontro di Giacomina per sol- 
levarla del 'peso che portava. Essa ne fu 
contenta , e a lui il tutto diede , mentre 
osservava ausiosa'e titubante il volto ira- 
to di Mastro Pietro. Impossibile era il re- 
sistere allo sguardo espressivo con cui pa- 
reva che 'chiedesse compassione, e Ma- 



laS 

stro Pietro non solo con meno collera , 
ma con tutta qu<'lla dolcezza di cui un 
uomo di tal fatta era capace , proseguì 
in questa guisa : 

a Io non l'improvero te , Giacomina, e 
tu sei troppo giovine, per essere — la sola 
idea me ne rattrista — quello che es- 
ser devi un giorno, una creatura finta e 
perfida come tutte le persone del tuo in- 
costante sesso. Ninno giunse mai all'età 
virile senza avere avuta occasione di co- 
noscervi tulle. Qui presente sta un cava- 
liere scozzese 3 egli ti dirà certamente 
lo stesso.^» . 

Giacomina volse subito uno sguardo al 
giovine straniero , come se ella volesse 
soltanto obbedire a Mastro Pietro , ma 
per quanto un tale' sguardo fosse passeg- 
gierò , Durward credette leggervi un in- 
vilo a proteggerla ed a prendere parte al- 
la sua umiliazione. Egli con quella pron- 
tezza ch'era naturale alla sua giovanile 
sensibilità, e con quella venerazione ro- 
manzesca pel bel sesso inspiratagli dalla 
educazione , rispose ch’ei getterebbe al- 
r istante il guanto di sfida a chiunque, 
a lui per condizione e per età eguale, ar- 
disse asserire, che l'essere il quale in quel 
'momento lo guardava , fosse animato da 
altri séntinieqli che dai più puri o leali ^ 
,La fanciulla impallidì come moria per- 


Digilized by Google 



129 

sona, e gettò un'occhiata di timore su 
Mastro Pietro, sul cui \olto la jattanza 
del giovine galante cavaliere sembrò risve- 
gliare un sorriso piuttosto di disprezzoche 
di applauso. Quintino in cui d' ordinario 
la seconda idea correggeva la prima, seb- 
bene , per lo piu, dopo che questa gli 
era uscita di bocca, arrossì d'aver detto 
cosa che prender si potesse per una ro- 
domontata , e d'averla detta in presenza 
d' un uomo di non militare condizione. 
Come giusto e conveniente castigo, egli 
risolse di tollerare con pazienza il ridico- 
lo cui si era esposto. Ei presentò a Mastro 
Pietro la coppa ed il coltello con un leg- 
giero rossore di volto e con un’aria d’ u- 
miltà , che tentò di celare sotto un im- 
barazzato 'sorriso. 

« Voi siete un pazzarello , disse Mastro 
Pietro , nè v’ intendete più di donne che 
di principi , i cui cuori ( qui fece divo- 
tamenl^ il segno di croce ) Dio tiene 
nella sua mano dritta. » 

« E chi tien dunque quelli delle don- 
ne ? » domandò Quintino risoluto per 
quanto poteva di non lasciarsi mettere 
Colle spalle al muro dalla superiorità che 
Si era arrogata quell’ uomo straordinario, 
il cui contegno altiero e freddo esercitava 
sopra di lui ^una influenza , della quale 
ftltamente si vergognava. 
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u Andate a domandarlo altrove » ri- 
spose con tutta la tranquillità Mastro 
Pietro. 

Quintino si trovò di nuovo sconcer- 
tato sebbene non del tutto sbigottito. « Pro- 
babilmente^ diss' egli fra sè,io non trat- 
to il cittadino di Tours con tutto quel 
rispetto e deferenza che gli debbo per la 
miserabile obbligazione di una colazione^ 
sebbene questa colazione fosse abbondante 
e squisita. Icani ed i falchi si addomesti- 
cano col dar loro da mangiare j ma gli 
uomini debbono essere trattati con amore 
se si vuole affezionarseli coi vincoli del- 
r amicìzia e della riconoscenza. Questi è 
però un uomo singolare , e la bella fan- 
ciulla che è sparita — no, una sì bella 
creatura non appartiene a questo mìserabil 
luogo, e neppure a quell’ avarone di mer- 
cante , sebbene ei sembri usare di una 
certa autorità sopra di lei , autorità che 
egli, a quanto pare, si arroga sù lutti quel- 
li che il destino gli conduce fra le mani. 
Fa stupore l’ idea che costoro di Francesi 
e di Fiamminghi attaccano alla ricchezza, 
e che tanto più la stimino dì quello che 
merita ; ed io scommetterei che il vecchio 
mercante s’immagina che io tributi al suo 
danaro il rispetto che io gli porto soltan- 
to per la sua età. Alla fine ! io sono un 
nobile scozzese con albero genealogico ed 
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armi gentilizie^ ed egli non è che un mer- 
cante di Tours. 

Tali erano i pensieri che rapidamente 
si succedevano neU'animo del giovine Dur- 
wardj mentre Mastro Pietro ^ passando 
leggiermente le mani sulla testa ^di Gia- 
comina d'onde scendevano bellissime trec* 
ce di capelli ondeggianti , disse con un 
sorriso: u Questo giovine, mi servila, Già- 
comina, tu puoi andartene ) io dirò a tua 
madre, ch'ella fa molto male , esponen- 
doti , come ti espone., senza bisogno alla 
curiosità altrui. » 

« Io Tenui soltanto per servirvi , disse 
la fanciulla , e spero che non sarete in. 
collera colla vostra parente, poiché. . . » 
« Pasques / esclamò il mercante, 
interrompendola, ma senza durezza: mi 
pare che tu voglia far meco una guerra 
ui parole , o che insomma tu resti qui 
per considerar meglio quel giovine. Vat- 
tene pure , egli é un nobile , ed il suo 
servigio mi conviene, d 
G iacomina se n'andò: il suo sparire 
lece una tale impressione sopra Quinti- 
uoDurward, eh' esso perdette al momen- 
to il filo delle sue riflessioni , ed obbedì 
luacchinal mente a Mastro Pietro , quan- 
do questi gettandosi distrattamente sulla 
gran sedia a bracciuoli ch'era nella stan- 
f gli disse col tuono d' un uomo av 



vezzo a comandare : « Avvicinate quel 
piatto. » ’ - . 

11 mercante abbassò allora le sue cu« 
pe ciglia sopra gli occhi in guisa che que- 
sti appena veder potevansi , e ne lanciava 
di tempo in tempo alcuni fuggitivi -sguar- 
di , simili ai raggi del sole che tratto trat- 
to, e come un lampo, sfavillano da te- 
nebrosa nube. 

« Eppure , ella è una bella creatura » 
disse il vecchio alzando il capo, e get- 
tando un risoluto ed immobile sguardo 
sopra Quintino; indi soggiunse: « Una 
si amabile ragazza serva in un’ osteria? 
Essa farebbe l’ ornamento della casa d’un 
onoralo cittadino; ma —«cattiva educa- 
zione ! — bassi natali ! » 

Accade talvolta che una bomba lan- 
ciala a caso distrugge il più bel castello 
in aria che una calda fantasia possa for- 
mare , ed in tal caso quello che lo fab- 
bricò non può esser molto contento di 
colui che lanciò il colpo , sebbene tale 
non fo^se T intenzione sua. Quintino era 
avvilito; e quasi disposto a montare in 
collera contro il vecchio , unicamente 
perchè questi aveva dello , che la bella 
creatura non era nè più nè meno di quello 
che le occupazioni sue indicavano — ser- 
va in quell’osteria, una serva , a dir ve- 
ro , forse ' pon delle comuni , forse una 
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nipote deH'oste o qualche cosa di simile, 
ma sempre una persona di servizio*, ob- 
bligata ad adattarsi agli usi ed ai capric- 
ci degli avventori , e particolarmente a 
quelli di Mastro Pietro, il quale proba- 
bilmente , aveva grilli in testa e danari 
abbastanza per meritarsi indulgenza. 

. Si riaffacciò ora alla sua mente il pen- 
siero, ch’ei doveva ricordare al vecchio 
la differenza delie loro condizioni, c con- 
durlo a riconosc.ere ch’egli , per ricco che 
essere potesse, non era persona da affratel- 
larsi con un Durward di Glen-J9oulakin. 
Pure ogni volta eh’ ei fissava lo sguardo 
su Mastro Pietro con tale' intenzione , vi 
trovava ad onta degli occlri rivolti a ter- 
ra, della aggrottata fisonomia , e del catti- 
vo , anzi quasi miserabile vestito, una 
certa dignità che gl’ impediva di prendersi 
sopra il mercante quella superiorità cui 
credeva aver .diritto. All’ incontro più 
spesso e più attèntamente Quintino lo 
riguardava, più vivo sì faceva in lui il 
desiderio di sapere chi e che realmente 
quest’ uomo si fosse; e neH’immaginazio- 
ue sua lo riputava perdio meno un’sindaco, 
o.un magistrato di Tours, o persona in 
fine che in un*modo o nell’altro imponesse 
rispetto e considerazione, ed avvezza fosse 
ed essere e rispettata e considerala. 

Intanto il mercante .sembrò di nuovo 
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assorto in profonda meditazione , dalia 
quale non risvegliossi , che per fare con 
aria di somma devozione il segno della 
Croce y e per mangiare alcnne di quelle 
frutta secche ed un pezzettino di biscotto. 
Fece quindi cenno a Quintino di porger- 
gli la coppa , ma soggiugnendo nel men- 
tre che questi gliela prraentava , le paro- 
le : « Voi siete un noniie! » 

(t Sì certamente , il sono , rispose io 
Scozzese, se quindici generazioni tale val- 
gono a farmi , vel dissi già prima. — 
Ma non fatevi perciò alcun riguardo , Ma- 
stro Pietro , giacché mi venne sempre in- 
culcato essere dovere dei giovani 1' assi- 
stere ì più vecchi. » 

« Ottimo principio] a disse il mercante, 
giovandosi delP opera del giovine che gli 
porgeva la coppa , e riempiendola del- 
r acqua di un vaso più grande, che sem- 
brava dello stesso metallo della coppa , 
senza fargli il minimo complimento di 
scusa , al che probabilmente Quintino si 
aspettava. 

« Maledetta la libera confidenza del 
vecchio mercante ! disse Quintino fra sé: 
egli accetta senza cerimonie i servigi d*un 
nobile scozzese , come se questo fosse un 
povero diavolo di Glen-Isla ! » 

11 mercante, il quale intanto aveva vo- 
tata la coppa , disse al suo compagno : 
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« Dal piacere con cui voi beveste il vino 
dì Beaulne, io debbo argomentare che 
voi non andreste meco d'accordo nel gu* 
sto per questo liquido elementare , ma 
io posseggo un elisir che ba la virtù di 
cangiare anche 1' acqua di scoglio nei più 
preziosi vini di Francia. » 

Così dicendo , trasse dal seno una fia> 
schetta fatta di pelle di lontra marina > 
e versò nella coppa una quantità di pic- 
cole monete d'argento, finché questa che 
era piccola fosse a metà piena o poco più. 

H Voi avreste ben motivo /giovinetto^ 
disse Mastro Pietro, d* essere più ricono- 
scente di quello che sembrate esserlo, tan- 
to verso il vostro protettore S. Quintino, 
quanto verso S. Giuliano. Io vi consi- 
glierei di fare delle elemosine in loro no- 
me. fìimanetevi intanto io questa osteria 
fino che non abbiate parlato con vostro 
zio il Bal^fré : esso sarà rilevato dalla 
guardia dopo pranzo : io gli farò sapere 
che voi siete qui , giacché ho da fare nel 
castello. )) 

Quintino voleva rispondere qualche co- 
sa , e scusarsi se non osava accettare la 
prodiga liberalità del suo nuovo amico; 
ma Mastro Pietro , rabbuffando le fosche 
ciglia e raddrizzando con una dignità , 
che egli non aveva ancora veduta in lui, 
la sua curva persona , in tuono imperioso 
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gli disse: « Non voglio obbiezioni, gio- 
vinetto , fa quello che ti è comandato.» 

Nel profferir tali parole, egli uscì dalla 
stanza, e nell' uscire fece cenno a Quin- 
tino di non seguirlo. 

11 giovine scozzese restò là confuso ed 
attonito , nè sapeva in verun conto che 
pensare di tutto ciò. 11 primo suo natu- 
rale movimento , sebbene non il più no- 
bile , fu quello di guardare entro la cop- 
pa d’argento eh’ era piena per più della 
metà di monete ammontanti a varie doz- 
zine, mentre fino a quel momento Quin- 
tino forse non ne aveva mai possedute 
venti. Stava egli inoltre colla dignità di 
un nobile 1’ accettare danaro da un ple- 
beo? La questione era , a vero dire, gra- 
ve, giacché sebbene egli avesse fatto una 
magnifica colazione^ ei non aveva grandi 
mezzi, sia per ritornare a Dijon, nel caso 
ch’egli osasse esporsi alla collera del du- 
ca di Borgogna andando ad offrirgli i suoi 
servigi, sia per recarsi a Sainl-Quenlin, 
ov’ ei si decidesse per il contestabile di 
Saint-Pol; mente* egli era risoluto di cer- 
car servizio presso uno di questi principi, 
se non si arruolava sotto gli stendardi del 
re di Francia. Forse in tale stato di cose 
egli scelse il più savio partito, quello cioè 
di abbandonarsi alia direzione di suo zio. 
Fi ripose intanto^ ii danaro nella sua sac- 
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stiturgli la sua coppa. Decise nello stes- 
so tempo di fare a lui alcune interroga- 
zioni sul conto del liberale, anzi prodi- 
go mercante. 

Comparve Toste al momento, e se non 
mostrò la stessa premura ^ fu almeno più 
loquace di prima. Ei ricusò fermamente 
di riprendere la coppa: disse non essere 
delle sue, ma appartenere a Mastro Pie- 
tro , che a lui , suo ospite , ne faceva dono. 
Soggiunse' che egli possedeva bensì molte 
coppe d' argento lasciategli dalla buona 
memoria di sua nonna, ma che niuna di 
queste somigliava ad un pezzo lavorato 
con tanta arte e ricchezza, più che una 

f >esca non somigli ad una rapa j che quel- 
a coppa era una delle più rinomate di 
Tours, fatte da Martin Dominque , orefi- 
ce di cui Parigi stessa potrebbe andar 
superba. 

K Ma io vi prego in grazia, ditemi chi 
è questo Mastro Pietro , che fa ai fore- 
stieri regali sì splendidi ? » disse Durward 
interrompendo Toste, 

« Chi è Mastro Pietro?» disse qnesTul- 
timo, pronunciando lentissimamente tali 
parole , quasi come se avesse voluto di- 
stillarle. 

. «Sì, in nomedi'Dio, ripetè Durward 
impetuosamente e con tuono brusco , chi 
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è Mastro Pietro, domaodo io, e perchè 
getta egli si spensieratamente i suoi re- 
gali ? È chi è quell’ altra figura che ras- 
somiglia ad un macellaio, e eh’ ei man- 
dò innanzi ad ordinare la colazione ? » 
« Guardate j chi sia Mastro Pietro , 
dovevate domandarlo a lui medesimo j 

a uanto poi all' altro signore che mi or- 
inò la colazione , Dio ci guardi dail'a- 
vere troppo da fare con luì. m 

« Qui v’ è sotto mistero , disse il gio- 
vine scozzese; Mastro Pietro m’ha detto 
ch’era un mercante. » 

« Ve l’ha detto? rispose l'oste, dun- 
que certamente lo è. a 

« £ di qual genere di mercanzie ? n 
(( Oh di molte belle mercanzie , disse 
l’oste : ma egli ha stabilito qui delle ma- 
nifatture di seta in cui si fabbricano delle 
stoffe che non la cedono a quelle che 
portano i Veneziani dall* India e dal Ca- 
lai. Non avete veduto quelle belle pian- 
tagioni di gelsi , venendo qua? que’gelsi 
furoQ piantati per ordine di Mastro Pie- 
tro per nutrire i suoi bachi da seta. » 
« Ma , e la fanciulla che portò le con- 
-fetture, chi è ella , caro amico? » disse 
Dur^vard.- 

« Ella abita da me colla sua governan- 
te , che de V* essere una specie di sua zia 
o parente » rispose l’ oste. 
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« Ma si usa pr^so voi allri , che un av> 
venlore serva lallro? domandò Durward, 
poiché ho osservato che Mastro Pietro non 
voleva ricever nulla dalle vostre mani , 
nè da quelle della vostra gente. » 

« È permesso ai ricchi l'avere i loro 
caprisci , giacché possono pagarli ^ disse 
l'oste , nè questa è la prima volta che 
Mastro Pietro trovasse maniera di far 
ballare la gente col suo violino. » 

11 giovine scozzese si sentì alquanto 

S iccato da tale discorso , ma nasconden- 
o il suo dispetto, domandò s’ei poteva 
avere una stanza nell’ osteria per un gior- 
no , o anche per più lungo tempo. 

« S’intende, disse l’oste: per quanto 
tempo volete^ non avete che a coman- 
dare. » 

« Mi sarebb* egli permesso di presen- 
tare i miei doveri alle signore , dovendo ~ 
io abitare sotto le stesso tetto con loro?» 

L’oste si trovò imbarazzato né sapeva 
che rispondere. Finalmente disse , ch'elle 
non uscivano di casa , e che neppure ri- 
cevevano visite. 

« Ad eccezione di Mastro Pietro, non 
è vero? » domandò Durward. 

<( Non ispetta a me il citare epeezìo- 
ni » rispose l’oste con risolutezza, ma 
rispettosamente. 

Quintino che aveva un’ ideai passahil- 
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mente alta della sua importanza , ma che 
nello stesso tempo sapeva quanto fosse 
scarso di mezzi per farla valere, e di più 
un po' umiliato si sentiva dalla risposta 
deir oste, non si fece il minimo scrupolo 
dì ricorrere ad un' astuzia che in quei 
tempi era in uso. 

« Portate alle signore una bottiglia di 
Vernai insieme ai miei più rispettosi sa- 
luti , e dite loro : « Quintino Durward di 
Glen-Houlakin , cavaliere e nobile scoz- 
zese , che abita ora colle signorie loro 
sotto' il medesimo tetto, desidererebbe la 
permissione d' offrir loro in persona i 
suoi omaggi. » 

Il messo parti , e tosto ritornò , por- 
tando i ringraziamenti delle Signore , le 
quali però non potevano accettare il do- 
no, ed erano dolenti di non poter nep- 
pure ricevere la visita del nubile scoz- 
zese , volendo esse rimaner là nel più 
stretto incognito. 

Quintino si morse le labbra , e bevve 
un bicchiere di quel Vernai rifiutalo 
dalle Signore, e che l'oste aveva posto 
sulla tavola. 

u Questo è un paese bene straordinario, 
diss’ egli fra sé ; i mercanti vivono alla 
maniera de' nobili , e ne uguagliano la 
splendidezza, e le dame erranti che pian- 
tano la loro corte in un' osterìa , esser- 
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vano r incognito come se fossero princi> 
pesse travestite! Ma quella ragazza dagli 
occhi neri, bisogna assolutamente eh' io 
la riveda a qualunque costo! » 

Presa questa savia risoluzione, chiese 
d' esser condotto nella stanza, ch'egli or- 
mai doveva chiamare la sua. 

Lt oste lo condusse subito per una sca- 
la a chiocciola , in una galleria o corri- 
toio che aveva molte porte, come le celle 
in un convento. Somiglianza che non 
sorprese ponto il nostro giovine eroe, il 
quale ricorda vasi, sebbene con pochissima 
compiacenza, della vita claustrale ch'egli 
aveva già menata. — < L' oste rimase fermo 
al principio del corritoio , prese una chia- 
ve dal grosso mazzo che ne portava alla 
cintola , aprì un uscio , e mostrò al suo 
ospite l'interno di una stanza che formava 
la parte interiore d' una torre, piccola sì, 
ma netta e quieta, fornita di alcuni mo- 
bili disposti in bouissimo ordine, e tale, 
che preso tutto insieme , poteva dirsi un 
alloggio più che decente. 

« Qui, mi pare, starete benissimo, dis- 
se r oste; è un dovere per me il mostrar- 
mi cortese verso lutti gli amici di Mastro 
Pietro. )) 

« Oh fortunata bagnatura! » esclamò 
Quintino Duiward facendo un salto di 
gioia, in un momento che l’oste se n’ era 
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andato; mai non mi apparve la sorte ia 
aspetto migliore. Sono veramente inon- 
dato di felicità. 

Così parlando si affacciò alla piccola 
finestra , di dove , sporgendo la torre 
molto air infuori della linea principale 
della casa , avevasi la vista non solo so- 
pra un/bel giardino , ma ben anche su 
di una ricca piantagione di quei, gelsi che 
Mastro Pietro faceva coltivare pe’ suoi 
bachi da seta. Ma se si volgeva lo sguar- 
do da questi oggetti lontani e si dirigeva 
lungo il muro , vedovasi che la torre di 
Quintino era situata rinipetto ad un'altra 
torre, e che la piccola finestra alla quale 
egli era, ne'dominava una simile, situata 
in un'eguale prominenza della fabbrica. 

Non facil cosa sarebbe, per uno che 
avesse venti anni più di Quintino, lo spie- 
gare per qual motivo quella torre lo in- 
teressasse più che non lo interessava il 
bel giardino o la florida piantagione di 

f ;elsi ; poiché, pur troppo ì occhi che éi 
tanno veduto per quaranta e più anni, 
guardano con indifferenza una picciola fi- 
nestra di torre , sebbene i vetri ne sian 
mezzo aperti per lasciare entrar l'aria, e 
mezza chiuse le imposte per tener lonta- 
no il sole , e forse anche io sguardo dei 
curiosi.— -Sì, quando- anche ad uno dei 
tati della imboccatura della finestra fosse 
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appeso un liuto' per mela coperto con un 
leggiero velo di color verde mare, Ma 
nella felice elà • di jPurwardy tali acce»> 
sorj , come un pittore li chiamerebbe , so> 
no fondamento e terreno ottimo per fab> 
bricare castelli in aria e congetture , la 
cui rimembranza fa rider Tuomo di età 
matura , mentre sorridendo sospira , e 
sorride sospirando. 

Siccome è probabile che U nostro ami-? 
co Quintino desiderasse di conoscere un 
po* meglio la sua bella vicina , la padrona 
del liuto e del velo , siccome almeno si 
può presupporre che mollo gli premesse 
di venire in chiaro, se ella forse potesse 
essere la medesima persona che aveva ser- 
vito in aria sì umile Mastro Pietro, facile 
è il capire perchè egli stesse affacciato 
alla propria finestra con una specie di 
precauzione. Ben sapeva Durward le arti 
che si usano per prender gli uccelli , e 
mentre egli destramente sapeva nascon- 
dersi da una parte della finestrate guar- 
dava soltanto dalle imposte socchiuse , 
ebbe il piacere di vedere un bel braccio 
bianco e rolondelto staccare dal muro 
lo stromenlo che v’ era appeso , e le o- 
reccbie gli pagarono il premio della sua 
precauzione. 

La fanciulla dal liuto e dal velo', die 
era nella piccola torre, cantò una di quel- 
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le canzonette che solevano cantare le don- 
ne nobili del tempo della cavalleria , men- 
tre cavalieri e cantori d’ amore ( trouba- 
dours ) stavano ad ascoltarle sospirando. 
Welle parole non v’era nè sentimento , 
uè spirito , nè fantasia abbastanza per 
distogliere T attenzione dalla musica , e 
questa non era eseguila con arte suffi- 
ciente per accrescere i’effelto delle paro- 
le. Sembrava che le parole fossero fatte 
per la musica , e la musica per le paro- 
le: e se la canzonetta fosse stata recitata 
senza canto , o la musica fosse stala suo- 
nata senza le parole, poco valuto avreb- 
bero e l’una e 1’ altra. Egli è per conse- 
guenza presso che superlluo il riportare 
parole che non dovevano essere nè proffe- 
rite , nè lette, ma soltanto cantate. Ciò 
nonostante simili frammenti di poesia an- 
tica ebbero sempre per noi un non so 
che di magico ; e siccome perduta ne è 
affatto la melodia — ■ a meno che Bishop 
non abbia la fortuna di ritrovarne le no- 
te, o che qualche lodoletta non insegni a 
Stephers a cantarle — noi ci ai riscbiamo, 
a pericolo anche della* dignità nostra e 
delia riputazione della suonatrice di liuto, 
a mettere sotto gli occhi dei lettori quei 
versi per semplici e rozzi ch'esser possano. 
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Conte Guido , è giunta l’ ora : 

Già dal cielo il sol calò ; 

Fior d' arancio il monte odora , 

E 1’ usato zefiretto 
Già sul -mare si levò: 

■ Tutto il dì 1' ardente affetto 
Già r allodola cantò , 

Ed or presso al suo diletto 
> - Aspettando l'alba stà. 

L' aria , il fiore , e 1' augelletto 
Sa i momenti dell’ amor ; 

Perchè duhque , o conte Guido , 

Non ti veggo giunto ancor ? 

Sotto il faggio villanella 
I-e amorose note udì , 

E ascoltane anche la bella 
Stata cruda tutto il di. 

Già il bell’ .astro del pastor 
Fido nunzio dell’ amor 
Tutti i fuochi su nel cielo 
Ecclissò col suo splendor^ 

. Già r impulso ne risente 
Sulla terra ogni vivente ; 

Perchè dunque, o conte Guido’, 

IKoa ti veggo giunto ancor ? 

Che che pensar possa il lettore di que- 
sta semplice canzone , essa fece sopra 
Quintino una forte impressione, perchè 
accompagna ta da’ celesti concenti d’ una 
bella e commovente voce, e perchè que^a 
dolce armonia mescolavasi col soave pro- 
fumo di cui i fiori del giardino imbalsa- 
mavano l’aria. Non tutta vedeyasi, ma in 
parte soltanto, la cantatrice, in modo che 
tutta quella scena era , per cosi dire , co- 
perta da misterioso e magico velo- 
Q. Durward» T. /. n 
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Quando fu la canzone vicina a finire, 
non potè a meno Durward di mostrarsi 

g iù ardito , e di fare un tentativo per ve- 
ere qualche cosa di più. Ma la musica 
cessò ai momento, la finestra si chiuse, 
ed una scura cortina che si tirò pose un 
limite alla curiosità del vicino della torre, 
Durward fu sorpreso ed afflitto delle 
conseguenze della sua precipitazione, ma 
si consolò colla speranza , che la suona- 
trice di liuto, nè così facilmente lasciare 
potrebbe d’esercitarsi sul suo stromento 
che sì familiare sembrava esserle , nè cru- 
dele abbastanza sarebbe da rinunziare al 
piacere di godere dell’ aria libera per ri- 
serbare ai suoi orecchi esclusivamente la 
dolce melodia che ne traeva. Forse da tali 
pensieri consolatori non andava disgiunto 
un certo sentimento di vanità personale. 
Se r abitatrice di una delle due torri era, 
com’egli sagacemente lo presumeva , una 
bella fanciulla con lunga e nera chioma, 
non poteva a lei rimanere ignoto, che abi- 
tatore dell’altra era un cavaliere di ventu- 
ra , giovine bello e di capigliatura dora- 
ta^ ed ì romanzi , savj maestri della gio- 
ventù , gli avevano di già insegnato , che 
le fanciulle, sieno pur esse modeste quan- 
to vogliono, non possono resistere nè alla 
curiosità, nè alla smania d’ingerirsi de- 
gli affari del vicino,' 
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Occupato era tuttora Quintino in tali 
riflessioni, quando un servo dell'oste ven- 
ne ad annunziargli che v'era da basso un 
cavaliere , il quale bramava parlare con 

lui. 



CAPITOLO 


V. 


IO uomo d' arme. 


li Giura e cospetta come un vetturale, 

» Porta una barba che rassembra un becco ^ 
» Ed è tal pazzo , che per darsi fama 
» Bravando andrebbe incontro ad un cannone 
» Che fuoco e fumo scaglia. » 

SJlakespeare. 


Il cavaliere che aspellava Quintino Dur- 
wavd nella sala ov’egli aveva fallo cola- 
zione, era uno di g[uelli de’ quali da lun? 
go tempo Luigi XI aveva detto , che il 
destino della Francia stava nelle loro ma- 
ni , perchè a loro era confidata la custo- 
dia e la difesa della persona del re. 

.Carlo VI aveva creato questo corpo, 
dello degli arcieri della guardia del corpo 
scozzese , e creato l’aveva con più plausi- 
bili molivi di quelli che generalmente adr 
durre si sogliono quando si pone intornoal 
trono una guardia di straniere miliz^; 
In mezzo alle civili discordie alle qua.l 
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più della metà della Francia era in pre> 
(la , ed alla vacillante e dubbia' fede del- 
la nobiltà cbe alla sovranità sua riiuin-‘ 
ziar non ^leva, impolitico e poco certo 
partito sarebbe stato il confidare a lei la 
sicurezza della reale persona. Nemica giu- 
rata deir inglese era la nazione scozzese , 
antica , ed a quanto pareva , anche natu- 
rale alleata della Francia. Gli Scozzesi 
erano poveri , valorosi e fedeli , e v’ era 
la certezza che l’esuberante popolazione, 
della loro patria avrebbe sempre sommi- 
nistralo di che riempiere i vuoti nelle loro 
file 5 poiché da niun paese d’Europa non 
uscirono mai tanti e si prodi avventurieri. 
Oltre a ciò la pretensione degli Scozzesi a 
nobilissima discendenza, dava loro un di- 
ritto particolare a stringersi alla persona 
del monarca più da vicino delle altre sol- 
datesche, mentre da un altro canto l’esser 
poco numerosi impediva loro di ammuti- 
narsi e di farla da padroni , ov* erano 
chiamati a servire. 

Era pure politico per la monarchia fran- 
cese ri guadagnarsi 1’ affezione di queste 
estere milizie , e 1* accordar loro privilegi 
rispetto al grado e vantaggi rispetto al- 
lo stipendio, il quale stipendio molti di 
quegli Scozzesi con soldatesco seialacqua- 
menlo spendevano per sostenere il pre- 
teso lustro del loro grado^ Ognuno d’e»- 
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si era per grado e per onore pari ad nn 
nobile , ed il loro vicino contatto colia 
persona del re , procacciava loro tanto ai 
proprj occhi quanto a quelli cMla nazion 
francese una certa dignità. Essi erano ar- 
mati, equipaggiati e vestiti magnificamen- 
te , ed Ognuno di loro aveva il diritto di 
tenersi uno scudiero , un paggio, un ser- 
vo e due uomini d' arme , uno dei quali 
era chiamato coutelier dal lungo coltel- 
lo che portava , e cui ufficio era finire 
quelli che in battaglia il suo padrone 
aveva atterrati. Con questo seguito e con 
un corrispondente equipaggio, nn arde- 
rò della guardia reale aveva di già l'ap- 
parenza d'importante personaggio , e sic- 
come i posti rimasti vacanti venivano ri- 
empiuti per lo più da quelli che erauo 
al servìgio del mancato come scudieri o 
paggi , così iiiviavansi in Francia i ca- 
detti delle più illustri famìglie scozzesi, 
per servire in detta qualità sotto i loro 
amici o .parenti , finché luogo all' avan- 
zamento loro si facesse. 

Siccome tanto il coutelier quanto il suo 
compagno non appartenevano alla nobil- 
tà, nè potevano aspirare ad un tale avan- 
zamento , venivano sostituite ad essi, in 
caso di vacanza , persone di condizione 
inferiore. Ma poiché il loro stipendio ed 
i loro proventi erano molto considerevo- 
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Il , aifidav&si la cUra ai loro padroni di 
scegliere fra gli Scozzesi che viaggiavano 
fuori di paese/^ i più valorosi per pren^ 
derli presso di loro a tali ulBcj. 

Luigi Leslej , o come più spesso noi lo 
chiameremo , il Balqfré , nome sotto il 
quale era generalmente conosciuto in Fran« 
eia , era allo circa sei piedi , forte , ben 
complesso , ed aveva dori tratti di fiso-» 
nomia , i quali ancLé più duri appariva-» 
no per una grande e larga cicatrice che 
scendendo dall' alto della fronte passa va- 
gli presso r occhio destro f e lasciando 
quasi scoperto l'.osso della mascella arri-» 
vava fino all' orecchio i questa cicatrice 
formava un solco che prendeva il colore 
ora purpureo ^ ora turchino , e talvolta 
anche si avvicinava al nero. Sempre però 
il suo volto era bruttissimo , perchè can- 
giava insieme ai sentimenti cn' esso espri-» 
meva , sia che fosse mosso o tranquillo^ 
sia che agitato fosse da straordinaria pas- 
sione , o che avesse il suo colore ordi<» 
nario annerito cioè dal sole , dal vento 
e dalle bufere. 

Preziose erano le sue armi e le sue ve- 
sti. £i portava una berretta nazionale con 
un pennacbio , ed un' immagine della 
Vergine Maria d'argento. Questa imma-* 
gine era stata regalata dal re alla guardia 
scozzese in un accesso di pietà supersti-* 
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ziosa , in cui egli consacrò la spada del- 
la sua guardia del corpo al servigio della 
Beata Vergine , e’ianto avanti , a quanto 
alcuni dicono , spinse la cosa , che con 
formale patente nominolla capitano gene- 
rale della guardia stessaill collare, i brac- 
ciali ed i guanti dell’arciero erano di ac- 
ciaio finissimo intarsiato d' argento , ed 
il' suo giacco riluceva , come in una sere- 
na mattinala d' inverno riluce la brina 
sugli alberi e sui cespugli spogli di fron- 
de. Ki portava inoltre un largo soprabi- 
to di ricco velluto turchino aperto dalle 
parti come quello di un araldo , e su 
questo v’era ricamata in argento una gran 
croce bianca. Le ginocchia e le cosce era- 
no coperte da cosciali e gambiere di ferro, 
cui erano attaccate delle scarpe d’acciaio. 
Un grosso e largo pugnale, che chiama- 
vasi la grazia di Dioy pendevagli al fian- 
co dritto, il budriere del suo spadone a 
due mani, anch’esso ornato di ricco ri- 
camo , pendeva dalla spalla dritta j ma 
per suo comodo ei parlava allora in ma- 
no quell’ arme pesante , che secondo 
l’ ordinanza dei servizio , non si poteva 
mai deporre; 

Quintino Durward il quale , come la 
gioventù Scozzese di quel tempo , fino 
dall’ infanzia era stalo avvezzo a vedere 
armi e battaglie, non ricordavasi di ave- 
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t6 tnài veduto iìq uomo di aspetto sì mar- 
ziale, nè sì compiutamente armato ed equi- 
paggiato , come era Luigi dalla cicatrice 
o il Balafré ch’ei salutava ora qual fra- 
tello di sua madre. Ma ritirossi un passo 
indietro per 1* impressione che fece su di 
lui la vista dì quel bigutte ceffo , e pro- 
vò un sentimento disgustoso quando quei 
ruvidi mustacchi toccarono le sue guance. 
Lo zio non vi fece attenzione, e datogli 
di volo il ben venuto in Francia, gli do- 
mandò iramedratamente novità di Scozia. 

« Non v’ha nulla di buono, mio caro 
zio, rispose Durward , ma ho piacére che 
m’abbiate si presto riconosciuto. » 

« Io t’avrei riconosciuto anche nelle 
lande di Bordò , se io ti avessi visto 
passare di là sui trampani come una 
cicogna ^ ma siedi. Nipote , siedi. Se 
hai da darmi qualche trista notizia , qui 
abbiamo del vino , questo ce ne mitighe- 
rà l’amarezza. Ehi, nostro brav’ oste , 

E orlateci del migliore , e portatecelo su- 
ite. T> 

Il francese parlato coll' accento scoz- 
zese era conosciutissimo ed abituale nel- 
le osterie delle vicinanze di Plessis, come 
il francese parlato coll’ accento svizzero 
lo è nelle guinguettes di Parigi de* tempi 
nostri 5 e l'oste che conosceva quella pro- 
nunzia ^ al momento, anzi colla precipi- 
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tazione della paura oLLedi. Comparve 
sulla tavola una bella fiasca di Chatn« 
pagne di cui lo zio bevve subito ua buon 
bicchiere , mentre il nipote non ne pren- 
deva che piccoli sorsi y soltanto per cor- 
rispondere alla cortesia dal vecchio^ scu- 
sandosi col dire c.h’egli aveva di già be- 
vuto la mattina. 

M Nella i>occa di tua sorella una tale 
scusa mi sarebbe piaciuta , mio. caro ni- 
pote , disse il Balafré , ma tu non devi 
avere tanta paura della bottiglia se vuoi 
avere barba sul volto, e divenire un pro- 
de soldato. — Ma andiamo! vuota la tua 
valigia scozzese ; raccontami qualcosa 
di n’jovo di Glen-Houlakin j come sla 
mia sorella ? v 

« Ella è morta , caro zio » rispose me- 
stamente Quintino. 

« Morta ! riprese quegli in un tuono 
in cui appariva più maraviglia che sensi- 
bilità. Come ? essa era cinque anni pj» 
giovine di me , ed io non ebbi mai pio 
salute di lei. Morta ^ dicesti tu? non è 
possibile I io non ebbi mai un dolor di 
capo, eccetto una volta , che nel tempo 
, del mio congedo stravizzai per due o tre 

f iorai coi fratelli della compagnia del 
uon tempo. E la mia povera sorella è 
morta I — Ma vostro padre , caro nipote ; 
è egli rimaritato? a 
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Prima anclie cBe potesse soggi ugnere 
qualcosa il giovine , lesse la risposta nel- 
la sua maraviglia per simile domanda. Co- 
me? non si è rimaritato? disse lo zio , 
avrei scommesso per il contrario. Allan 
Durward non era uomo da poter vivere 
senza moglie^, egli amava l'ordine in casa 
sua^ e non vedeva mal volentieri una bel- 
la donna, ma era nello stesso tempo re- 
golatissimo e alquanto severo nel suo si- 
stema di vita: ei poteva trovare tutte que- 
ste cose nel matrimonio. Quanto a me non 
fo un grandissimo conto di tutti questi 
comodi j nè mi dispiace guardare una bei- 
la donna , senza precisamente pensare al 
sacramento del matrimonio. 

« Ah, mio caro zio, mia madre era 
già vedova da un anno', dal tempo cioè in 
cui gliOgilvi's assalirono Glen-Houlakin. 
Mio padre , i miei due zii , ed i due miei 
fratelli maggiori, sette dei miei parenti, 
il suonator d* arpa, il soprantendente ai 
lavori ed altri sei dei nostri furono ucci- 
si combattendo in difesa del castello. In 
tutto Glen-^Houlakin non v’ è più casa abi- 
tata} che dissi ? non v'è più pietra sopra 
pietra. » 

« Per la croce di sant' Andrea! disse il 
fialafré. Queste sono .sconhtte! È vero, 
gli (^ilvi's furono sempre cattivi vicini 
per G^len-Houlakin. È terribile ! ma ! 
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destino di guerra ! Quando avvenne (ale 
disgrazia, "caro nipote? » 

Dicendo tali parole bevve un altro buon 
biccbiero di vino, e croliò con aria di so- 
jeuuità il capo, quando il nipote gli ri- 
spose che la famiglia era stata distratta il 
dì della festa di S. Giuda. 

■ a Vedi , soggiunse il soldato. Io lo dis- 
si già, la sorte della guerra è tutto caso. 
Nello stesso giorno con venti de’ mici com- 
pagni 'presi d’assalto il castello di Roche- 
iioire difeso da Amaury bras-de-fer, co- 
mandante una banda di scorridori-, di cui 
tu avrai sentito parlare. Io l’uccisi sulla 
porta del castello , ed in tale occasione 
guadagnai tanto oro da farmi questa bel- 
la catena , che prima era due volte più 
lunga : e questo mi fa ricordare che io 
deimo darne una parte in voto. — Eh là! 
Andrea ! Andrea ! w 

Andrea, suo uomo d’arme , entrò nel- 
la stanza , vestito , sebbene meno- ricca- 
mente, come lo era l’ arciere: non ave- 
va però le gambiere. Il suo equipaggio era 
lavorato più grossolanamente, la berretta 
era senza pennacchio, e la sopravveste in 
vece di essere di velluto era di sargia o di 
panno ordinario. Il Balafré staccatasi la 
catena dal collo , ne strappò coi dent» 
circa un paio di pollici j e rivoltosi al 
servo così gli disse; 
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:« Qui , Andrea 1 porta questo pezzo di 
catena al -.mìo compare, quel gaio padre 
Bonifazio, frale di S. .Martino , salutalo 
cordialmente in mio nome, e ricordagli 
che non fu neppure in istato di dirmi 
Dio vi guardi , l’ ultima volta che ci se- 
parammo a mezza notte. — Di’ al mio 
compare che mio fratello, mia sorella ed 
altri sei della mia famiglia sono morti, 
,e eh’ io lo prego di dire delle messe a 
suffragio deir anime loro" per quanto va- 
ler possono questi, pezzi di catena , e di 
fare in una parola tutto quello che egli 
Stimerà meglio per liberarli dal purgato- 
rio. Ma senti : siccome tulle quelle bra- 
ve persone condussero sempre una vita 
onestissima , e non furono infette da nes- 
suna eresia , potrebbe anch’ essere che 
si trovassero già mezzo fuori delle fiam- 
me , e che bastasse piccola cosa a li- 
berarle interamente. In questo caso , a- 


scolta , digli che impieghi il danaro ad 
invocare maledizioni sopra una razza 
chiamala gli Ogilvi’s, e ciò nei modi pii'i 
efficaci che la chiesa sa porre in uso. Mi 
hai l)en capilo , Andrea ?» 

Il couielier fece col capo un segno af- 
fermativo. I 


« Ma guarda bene che niuno di quelli- 
anelli di catena si perda in qualche oste- 
ria prima d’arrivare alle mani del frate: • 
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che se mai 010» venisse a stlccedere y fa as- 
saggerestiy te Io prometto, della cinghia 
della sella e della staffile , in manièra da 
farti divenire la pelle rossa come quella 
di Sé Bartolomeo. — « Ma vedo che tu 
guardi la fiasca del vino con' due oc- 
chi .... Ebbene , prima d’andare , bevi. » 
Cosi dicendo gli versò un bicchier pie- 
no raso , cheli Coutelier vuotò in un fia- 
to, e quindi se n'andò per eseguire la 
commissione. 

« Ma ora, caro nipote, disse Balafré, 
sentiamo un poco , in mezzo a tutta quel- 
la catastrofe, che cosa avvenne di te? » 
«Io combattei, rispose Durtvard, in 
compagnia di quelli che erano più forti 
e più vecchi di me , finché tutti furono 
uccisi , ed io portai una spaventevole 
ferita. » 

« Sono circa dieci anni ch’io ne ripor- 
tai una simile , disse Balafré } tu puoi ve- 
derla ) caro nipote, n 

A tali parole egli indicò lo sfregio che 
gli attraversava la faccia, a La spada de- 
gli Ogilvi’s non fece mai solco come que- 
sto. » 

^ K £h , ararono profondo abbastanza ^ 
rispdse tristamente Quintino ma alla fine 
sentironsi spossati , e le preghiere di mìa 
uiadre mi ottennero grazia , quando re- 
stava in me appena una scintilla di vita. > 
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Ma sebbene si permettesse ad an dotto 
frate di Oberbrothok , il quale per acci- 
dente in quello sventurato incontro era 
nostr' ospite , ed a stento potè salvare la 
\ila , di medicare la mia ferita e di tra- 
sportarmi in luogo sicuro j tal permissio- 
ne non gli fu accordata se non contro la 
promessa che dovettero fare, mia*madre 
ed egli, che anch'io diverrei frate, u 
a Tu frate! esclamò lo zio. Cosa si- 
mile non mi venne mai in mente) niuuo, 
neppure in sogno tentò di farmi frate , 
per quanto io mi possa ricordare. Eppu- 
re debbo esser ben sorpreso che ciò non 
aia mai accaduto, quando ci rifletto be- 
ne; poiché, tu ne converrai, eccettuato il 
leggere e lo scrivere eh' io non potei mai 
imparar bene, potrei essere un buon frale 
quanto il mie piccolo compare di S. Mar- 
tino. Ma io non saprei dire come an- 
dasse la cosa ; il fatto è che ninno mi 
propose mai quella professione. — • E tu , 
mio caro nipote, dovevi divenir frate? 
perchè dunque? te ne prego. » 

« Perchè la famiglia di mio padre si 
estinguesse; poco importava che ciò fosse 
in-' un convento o nel sepolcro, n 

« Hum! rispose io zio, intendo , ma pro- 
segui il tuo racconto. » 

« Non mi resta più gran cosa da rac- 
contare, rispose Quintino, se non che. 


V 
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dovendo io rignardare ia certa ^riall^e^^ 
-mia madre come un pegno della mia fe-> 
de, vestii l'abito di novizio, mi sottomisi 
alle regole del chiostro ed imparai per- 
fino leggere e scrivere. » 

« Leggere e scrìvere! esci afnò Baia fré^ 
il quale era nel numero di coloro che rb 
guardano come un prodigio tutte quelle 
cognizioni che eccedono il confine delle 
loro. Leggere e scrivere, dici tu ? Non lo 
posso credere. Mai un Durward, per quan- 
to è a mia notizia , e neppure un Lesley, 
non seppe scrivere il suo nome. Per uno 
di loro posso stare io mallevadore , poi- 
ché io non so scriver più che non sappia 
fuggire. Ma, per S. -Luigi! cóme fecero 
mai per insegnarti ? » 

« Da principio , in vero, mi riusciva 
dilHcilissimo, disse Durward , ma a poco a 
poco coiresercizio la difficoltà diminuì. Io 
era debolissimo per le mie ferite e pel san- 
gue che avevo perduto , e siccome volevo 
essere compiacente verso il mìo liberato- 
re , il padre Pietro, procurai di superare 
la mia avversione per Io studio. Ma dopo 
una malattia d' alcuni mesi, mia madre- 
mori, e siccome io era allora perfetlamenr 
te guarito, confidai al mio benefattore 
che era anche sotto priore del conven- 
to , la mia antipatìa per la vita mona- 
stica , e ftt tra noi convenuto ; che , non 
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sentendomi io vocazione per quello stato, 
ritornassi nel mondo per tentare la mia 
fortuna, e che, per mettere il soltp prio- 
re al coperto della collera degli Ogilvi’s, 
io dovessi fingere di fuggire. Per meglio 
salvare le apparenze presi meco il falco 
deir abate, lo però ebbi formale congedo, 
e ■ ne posso produrre la prova nel sigillo 
e nella sottoscrizione dell’ Abate. » 

« Così va bene! Così mi piace! disse lo 
zìo. Se tu fossi stato un ladro, il nostro 
re non vi baderebbe nè punto nè poco ; 
mentre invece gli fa orrore tutto quello 
che può in qualche modo somigliare alla 
fuga da un convento. Ma io scommetterei 
che tu non hai molto daUaro per produrti 
nel mondo con onore. » • 

<( Niente di più di alcune monete di 
argento, disse il giovinetto, poiché a voi, 
mio caro zio, posso tutto confessare. » 

« Certamente questo è male , rispose 
Balafré. Ebbene, vedi, quantunque io non 
risparmi nè metta da parte la mia paga, 

f toicbò è ben difficile in questi tempi ca- 
arailosi il sostenere con decoro il pro- 
prio posto \ pure io ho sempre avuto , 
e ti consiglio di prenderne esempio , un 
paio di vecchie catene d’oro, un brac> 
Giaietto , o un gioiello da mettere al col- 
lo , cose che servono unicamente ad or- 
nare la mia persona: ed io posso quando 
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occorre) servirmi pel Lisogao del momea- 
tu di UQ pezzo o due di catena superflui. 
Ma tu domanderai ) caro nipote , come io 
tali cose mi avessi. Certamente , continuò 
egli, scuotendo con un sentimento di com- 
piacenza la catena che aveva al collo, que- 
ste non nascono sopra ogni albero , né 
dal seno della terra , conie i narcisi sel- 
vatici , co’ gambi de’ quali i ragazzi si fan- 
no delle catene da cavalieri. D’onde dun- 
aue le avesti? Ebbene, anche tu puoi an- 
darle a prendere ove io le acquistai ; al 
servigio del buon re di Francia, dove può 
trovar tesori chiunque ha il coraggio di 
cercarli , appena con un po’ di pericolo 
di vita o di ... » 

^ « Jo però sentii dire, interruppe Quin- 
tino, che voleva schivare una conclusio- 
ne per cui non si sentiva ancora abba- 
stanza preparato, che il duca di Borgogna 
tiene une corte infinitamente più splen- 
dida che non il re di Francia , e che sotto 
le sue bandiere v’ è più gloria da acqui- 
stare ; che là si combatte bravamente, e 
comuni sono le azioni eroiche j mentre il 
re Cristianissimo , come lo chiamano , ri- 
porta tutte le sue vittorie colla lingua dei 
suoi ambasciatori. » 

« Tu parli come Un ragazzo senza cer- 
vello , caro nipote , disse quello dalla ci- 
catrice , ma nu ricordo , che anch’io eré_ 
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quasi così semplice quando venni qui. lo 
non m'era formata altra idea di un re , 
se non quella di un uomo cbc; seduto so* 
pra uu alto trono , gozzovigliasse co' suoi 
grandi vassalli e paladini , mangiando del 
ULanc munger^ cou una corona d' oro sul 
capo, ovvero che alla testa de’ suoi eser- 
citi, marciasse contro il nemico, come Car- 
lo Magno nei . romanzi , o come Roberto 
Bruce’ e Guglielmo Wallace nelle nostre 
vere storie. Sia detto in confidenza , caro 
nipote , tutto lume dì luna nell’ acqua ! 
Politica ! Politica 1 Questa è la cosa es- 
senziale. Il nostro re ha trovato il mez- 
zo dì combattere colla spada altrui , e 
di pagare coll’ altrui borsa i suoi sol- 
dati. Questi certamente è il più savio fra 
i principi che abbiano mai portato la por- 
pora , e nonostante ei non la porta sem- 
pre. Io lo vedo spesso andar vestito con 
una semplicità che appena , cred’ io , po- 
trebbe convenire a me.~ » 

« Ma voi non rispondete nulla , mio 
caro zio , alla mia obiezione , disse il gio- 
vine Durward. Io bramerei , giacché son 
destinato a servire in paese straniero) ser- 
vire un principe sotto di cui io potessi 
con qualche valorosa impresa , se la for» 
tuna me ne procurasse l'occasione^ distin- 
guermi e farmi un nome. » 

« T’ intendo \ caro nipote, rispose l'ar- 
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clero reale, sì, t' intendo Lenissimo ; ma tu 
sei ancora troppo giovine per poter giudi- 
care di queste cose. li duca di Borgogna é 
una testa calda ^ un uomo violento, irre- 
quieto, un vero rompicollo. Kgli attacca 
in persona alla testa de' suoi nobili e dei 
suoi cavalieri dell’Artois e delTHaiuauIl 
e dei feudatari . Credi tu, che se tu od 
io stesso fossimo là, potremmo distinguerci 
molto più del duca e della prode nobiltà 
che seco lui combatte? Se noi ci tenes- 
simo un poco indietro di loro , accusati 
di pigrizia , potremmo benissimo cadere 
per le mani del gran profosso j se com- 
battessimo come loro , allora si direbbe 
che siamo brava gente e che ci siamo gua- 
dagnati la nostra paga. Supposto poi che 

10 fossi la lunghezza d' una lancia, po- 
co più pòco meno, avanti alla fronte, 
cosa che sarebbe anche estremamente pe- 
ricolosa in una mélée, in cui tutti fanno 

11 più che possono ; allora il mio signor 
duca direbbe nel suo dialetto fiammingo, 
come suol dire quando vede un bel col- 
po. Ha! a maraviglia! una buona spada! 
un bravo Scozzese! Dategli un fiorino, 
che beva alla nostra salute. Ma al di lui 
servizio un forestiero non avrà mai nè 
gradi , nè terreni , nè ricchezze. Tutto 
è per la gente del paese. >» 

■ « Ma ditemi dunque in nome del cic' 
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lo , da qual parte debbo io rivolgermi?» 
rispose il giovine Durward. 

« Verso quello, che protegge i suoi 
sudditi , disse Balafré, alzandosi in piedi 
con quel suo corpo gigantesco j il reXuL» 
^i dice, mio buon contadino francese , 
mio caro Giacomo Bourhomme , occur 
pati del tuo lavoro , del tuo aratro , 
della tua vanga , del tuo ronchetto , della 
tua scure; i miei bravi Scozzesi combat- 
teranno per te , nè tu altro incomodo 
avrai che quello di pagarli. £ voi, mio se- 
renissimo duca , mio illustrissimo conte, 
inio alto e potente marchese , tenete in 
briglia il vòstro impetuoso valore, finché 
non se ne abbia bisogno; poiché esce fa-^ 
cilmente di strada, e si rivolge contro il 
proprio signore. Io ho le mie compagnie 
d’ ordinanza, ho le mie guardie francesi, 
ho poi sopra tutto i miei arcieri scozzesi, 
ed il mio nobile Luigi dalla cicatrice; ei 
combatterà bene come voi , e forse anche 


meglio di voi con tutto il vostro valore 
indisciplinato, che' ai tempi de' padri vo- 
stri perder vi fece Grecy ed Azincourt. 
Vedi tu ora in quale di questi stati un 
cavalier di ventura possa salir più alto, 
e possa acquistarsi maggiore onore ? » 

(( Io credo di capirvi, caro zio, rispose 
il nipote ; ma mi pare che non vi sia dà 
acc^uist^re onore ove non v' è pericolo, 
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Veramente , perdonatemi V espressione, 
è una vita comoda , una vita da poi* 
trone^ quella di far la guardia ad un vec- 
chio, cui a ninno viene in mente di far 
del male. Passare le intere giornate dèl- 
1’ estate e le eterne notti d’ inverno su 
quelle fortificazioni , e star chiusi in gab- 
bie di ferro , perchè non si abbandoni il 
posto, zio! zio! mi sembrate tanti fal- 
chi sulla pertica cui non si lascia libero 
il volo ! » 

« Per S. Martino di Tours! questo ra- 
gazzo ha del coraggio! esclamò Balafrè, 
egli ha qualcosa dei Lesley , egli è tutto 
come me, soltanto un po' più spensierato. 
Senti, nipote: Dio conceda lunga vita al 
re di Francia , non passa quasi gior- 
no , che non vi sia una commissione in 
cui i suoi soldati possono guadagnare da- 
naro e gloria. Non immaginarti che le 
imprése più valorose debbano esser sem- 
pre eseguite in pieno giorno. Io potrei ci- 
tarti mille esempi di castelli presi , di pri- 
gionieri fatti, e cose simili, imprese le qua- 
li sebbene per verità non vi sia da farsi 
un gran nome , e si vada incontro a gran- 
dissimi pericoli , pure procurano vantaggi 
che tali mai potrà sperarne un disperato 
al servizio di quel rompicollo di Carlo di 
Borgogna. E se piace a sua Maestà di star- 
sene qui e di osservarci da lontano quan- 
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do cote simili eseguiamo; ella ha miglior 
campo di ammirare e quindi liberalmen« 
te premiare gli avventurieri^ le cui prò. 
dezxeed i cui pericoli potè forse più esat- 
tamente giudicare , che se vi avesse -per- 
sonalmente preso parte. Oh, egli é un 
principe che ha gran vista e gran poli- 
tica ! » 

Tacque un momento il nipote, e dis- 
se quindi in un tuono più basso, ma pie- 
no d'espressione : « Il buon padre die- 
tro soleva dirmi spesso, esservi del pe- 
ricolo in molte azioni colle quali non v'è 
da acquistar gloria. Non ho quindi nep- 
pur bisogno di dirvi , caro zio , ch’io cre- 
do che tali commissioni non potevano es- 
sere molto onorifiche. » 

« Per chi o per che cosa dunque mi 
prendi tu, caro nipote? disse Balafré un 
po' turbato. Io non fui, per verità, educato 
m un convento, e non so nè leggere nè 
scrivere , ma sono fratello di tua madre, 
sono un onorato Lesley. Credi tu che 
io potessi supporti capace di qualche a- 
zione indegna ? Il più prode cavaliere di 
Francia , io stesso Guesclin-, potrebbe, 
se vivesse ancora , andar superbo di con- 
tare fra le sue imprese anche le mie a- 
zioni. )i 

« Io non posso avere il minimo dub- 
bio su quanto mi dite , caro zio , disse 
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Quintino ; e voi siete T unico, che il mio 
avverso destino mi lasciò per guidarmi. 
Ma è egli vero ciò che dice la fama, 
che questo re tiene una corte sì meschina 
nel castello di Plessis? Ch’ ei non ha al 
suo seguito nè nobili cortigiani nè gran- 
di vassalli , che non vi sono ufficiali della 
corona , che non si fanno se non parti- 
te di -piacere solitarie in compaghia dei 
servi di corte, che si tengono consigli se- 
greti cui non sono ammesse se non per- 
sone di vii condizione, che la nobiltà è 
oppressa e soltanto i più vili plebei gioi- 
scono del favore reale? Tutte queste co- 
se sembrano non esser troppo regolari , 
nè troppo conformi al sistema di vita di 
suo padre , il nobile re Carlo, che strap- 
pò dagli aitigli del Leone Inglese questo 
régno che già per più, della metà era per- 
duto. )) 

« Tu parli, tei dissi, da ragazzo senza 
giudizio, rispose Balafré, ed appunto come 
un ragazzo , suoni sempre le stesse note 
sulla stessa corda. Bada beqe: se il re si 
serve di Oliviero Dain, suo barbiere, in ciò 
che Oliviero sa fare meglio di qualunque 
pari del regno, questo regno non vi guada- 
gna ? Se egli ordina a Tristano , il suo va- 
loroso gran profosso , d’ arrestare questo 
o quel cittadino ribelle , di bandire que- 
sto o quel nobile inquieto, T ordine è im» 
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mancaLilmente eseguito. Ma s’ egli desse 
quest'ordine ad un duca o ad un pari di 
Francia , questi potrebbe benissimo per 
risposta mandare al re un cartello di sii* 
da. Ovvero se piace al re di dare al lea> 
le Luigi Balafré una commissione ch’egli 
è capace d’ eseguire , invece di 'darla al 
«uo Contestabile, che potrebbe non èsser 
1* uomo a proposito , non mostrerà egli 
saviezza? Ed un monarca di questa specie 
non è egli quello che più conviene ai ca- 
valieri di ventura, i 'quali debbono colà 
aùvolgersi, ove i servigi loro sono più ap- 
prezzati e meglio accolti? No, no, figlio 
mio, io te lo assicuro, Luigi sa scegliere 
i suoi confidenti , e dar loro le commis- 
sioni che più loro convengono: ei misu- 
ra, come suol dirsi, il peso secondo le 
spalle di ciascuno. Esso non fa come il - 
re di Casliglia, che pòco mancò non mo- 
risse di sete, perchè non aveva presso • 
di sè il suo gran coppiere per presen- 
targli il nappo. — Ma, ascoltai suona 
la campana di S. Martino , bisogna che 
torni subito al castello. Addìo, sta bene, 
e rifletti. Domani mattina alle otto pre- 
sentati al ponte levatoio , e domanda 
alla sentinella di me. Guarda di non al- 
lontanarti dal sentiero piano e diritto , 
quando ti avvicini alla porta : potrebbe 
costarti qualche membro che certamente 
Q. Durward. T. /. 8 
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tu volentieri non -perderesti. Tu vedrai 
il re, ed imparerai a giudicarlo da te me- 
desimo. Addio.- » - 

Così dicendo Balafré corse via , e nel- 
la fretta dimenticò di pagare il vino che 
aveva ordinato , mancanza di memoria che 
non è niente di straordinario pelle per- 
sone della sua professione , e che forse 
1’ oste per rispetto al suo ondeggiante pen- 
nacchio ed ai suo spadone non avrebbe 
osato rammentargli^ 

Si sarebbe dovuto credere , che Dur- 
vvard , il quale ora si trovò solo , se ne 
fosse ritornato nella sua stanza della tor- 
re > per cercare di sentire di nuovo la dol- 
ce melodia che tanto piacere gli aveva re- 
cato la mattina. Ma questo era affare da 
romanzo , ed il dialogo con suo zio for- 
mava una pagina della vera storia della 
vita. Non era per verità dilettevolissima , 
e le riflessioni che nascere faceva , era- 
no tali da bandire pei momento tutti gli 
altri pensieri, e quelli particolarmente pro- 
pri ad un carattere lieto. 

Per conseguenza Quintino preferì an- 
dare a fare soletto una passeggiata lungo 
le sponde del Cher, dopo essersi prima 
con gran cura iaformato dalPuste dei luo- 
ghi ove egli potesse liberamente cammi- 
nare senza avere paura d’essere poco pia- 
cevolmente interrotto -da qualche laccio 
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o tagliuola. Colà procurò egli di riordi- 
nare tutte le sue idee confuse ed agitate, 
ed incomincio a deliberare sui vatj pro- 
getti ch’ei si era formati per la sua vita 
futura, e sui quali la conversazione avu- 
ta con suo zio gli aveva fatto nascere al- 
cuni dubbi. 


j * • . . .1 i i 'ì ' 



Digitized by Google 



CAPITOLO VI. 


Gli Zingari*^ 


Si leggiadro sempre andò , 

Coà presto, cosi lesto, 

Che alla forca appeso un d) 
Palio e yita iosiem fini. 

Vecchia canzone. 


Il genere di educazione che Durward ave- 
va ricevuta non aveva potuto in v^erun 
modo formare il suo cuore, nè fortificare 

il suo spirito. r . I- 

Egli e tutti gli altri della sua famiglia 

erano stati educati perla caccia, ed avvez- 
zati a riguardare questa come un sempli^ 
ce piacere, eia guerra come 1’ unica se- 
ria occupazione; crasi però loro nei lem-f 
PO stesso inculcato , che il più importan- 
te dovere della vita loro era quello di va- 
lorosamente sostenere e contraccambiare 
con furore gli attacchi di ^uei nemici, 
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che alla fine la loro stirpe quasi tutta 
distrussero. Pure a queste guerre e batta- 
glie era misto uno spirito ai rozza caval- 
leria, e perfino una certa gentilezza ed una 
certa galanteria che contribuivano molto 
a diminuirne la ferocia j in modo che la 
loro vendetta , unico genere di giustizia 
che fra loro si conoscesse , non era mai 
disgiunta da umani e genj^rosi riguardi. 
I precetti del degno vecchio frate, che 
nell' occasione di una lunga malattia e di 
molte triste vicende erano stati pìù^ esat- 
tamente osservati che osservarsi non po- 
tessero in uno stato di perfetta salute e di 
favorevole fortuna , avevano insegnato al 
giovine Durward a meglio conoscere i do- 
veri di umanità verso gli altri , e se si 
ridette all'ignoranza di quei tempi, ai 
pregiudizi allora dominanti a favore della 
vita guerresca , ed al modo in cui. egli stes- 
so era stato educato , può. dirai certamente 
che quel giovine era disposto a compiere 
i doveri che la situazione sua gl’ impo- 
neva, più di quello che in quei tempi 
si costumasse. 

Egli ponderò i discorsi tenuti da suo 
zio con un sentimento di perplessità e di 
malcontento. Aveva aperto Tanimo suo a 
grandi speranze, poiché, sebbene non vi 
fosse la più lontana idea di una corrispon- 
denza per mezzo di lettere, pure accadeva 
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- talvolta che qualche pellegrino, o , qual- 
che mercante ,'o qualche guerriero muti- 
lato portasse a Glen-Houlakin il nome di 
Lesley , nè v' era che una voce di plau- 


so sull’intrepido coraggio da lui mostralo 
in gran numero di imprese commessegli 
dal suo signore. L' immaginazione di 
Quinti'no aveva abbelliti e compiuti alla 
sua maniera tali abbozzi, ed aveva dati' 


per compagni al felice e prode zio, le cui 
gesta probabilmente nulla perdevano nel- 
l’essere raccontate , alcuni di quei cam- 
pioni e cavalieri erranti che furono can- 
tati dai Trovatori, e che colla lancia e 


colla spada corone e principesche donzel- 
le si guadagnarono. £i non potè ora a 
meno di far discendere il suo parente ad 
un gradino molto più basso nella caval- 
leria 5 e ciò non orante abbagliato dal pro- 
fondo rispetto che portava a’ suoi genito- 
ri ed a quelli che per carattere loro somi- 
gliavano, guidato dagli antichi pregiudi- 
zi in loro favore, ed oltre di ciò inesperto 
ed appassionato adoratore della memoria 
di sua madre , non vide nell’ unico fra- 
tello*^ di questa il vero carattere ch’egli 
aveva ,' e che era quello di un comune 
soldato, che non era nè migliore, nè peg- 
giore di mille altri che facevano lo stes- 


so mestiere f e colla loro presenza sem- 
pre peggiore rendevano il misero stalo 
della Francia. 
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Senza avere una vera inclinazione alla 
CI udellà , Baiafre era per abitudine dive- 
liuto indifrereule per la vita e per i pa- 
timenti degli uomini*, inoltre era egli igno- 
rantissimo, avido di bottino, nulla gl’ im- 
portava il modo , purché averne potesse, 
e prodigo era quando si trattava di con- 
tentare le sue passioni.' Avvezzo a non 
avere altro scopo che i suoi bisogni ed il 
suo interesse , egli era divenuto il mag- 
gior egoista che immaginar si potesse; di 
modo che , come il leggitore ebbe luogo 
di osservarlo, di rado poteva egli fermare 
luogo tempo 1’ attenzione sua sopra un 
oggetto senza esaminare quanto esso po- 
tesse riguardarlo, ovvero', come suol dir- 
si , senza farlo cosa sua , non con viste 
fondale su questa conosciuta regola aurca^ 
ma con sentimenti assolutamente diversi. 
Aggiungasi a ciò, che la ristrettissima sfe- 
ra de’ suoi doveri e de’ suoi divertimenti 
aveva fatto che , a poco a poco , anche 
quella de’suoi pensieri, delle sue speranze 
e dei suoi desiderj ristretta si fosse , ed 
aveva soffocato nel suo animo quella sete 
di gloria e quella brama di militare ripu- 
tazione di cui prima era ripieno. In una 
parola , Balafré era un soldato temerario, 
indui*ito , egoista e senza cuore ; attivo ed 
intrepido quando si trattava dell’ adempi- 
mento de’ suoi doveri j ma che fuori di 
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questi nulla riguardava come importan- 
te , eccettuala la formalità di una indo- 
lente pietà interrotta di tempo in- tempo 
da ogni sorta di disordine , cui egli si ab- 
Laudonava ih compagnia del fi-ate Boni- 
fazio suo camerata e eoufessore. Se egli 
avesse avuto più ingegno , certamenle sa- 
rebbe stato avanzalo ad un posto più 
importante j poiché il re , il quale cono- 
sceva personalmente ognuno dei soldati 
delia sua guardia , molla fìducia aveva 
nel coraggio e nella fedeltà del Balafié, 
e lo Scozzese era accorto , o per meglio 
dire, astuto abbastanza per ben conosce- 
re la maniera di pensare del monarca , 
e per condursi di conformità. Ad onta di 
ciò ì suoi talenti erano^sì limitali ch'egli 
non potè mai salire ad un grado più ele- 
vato , e sebbene in più occasioni Luigi 
lo onorava del suo favore e delle sue’gra- 
zie, rimase sempre una semplice guar- 
dia del corpo. 

Senza esser venuto- perfettamente m 
chiaro del carattere di suo zio , Quintino 
si sentì' come piccato della indiflerenza 
' con cui egli ricevette la notizia della di- 
struzione di tutta la famiglia , nè poto 
a meno di rimanere sorpreso die un pa- 
rente sì vicino, non gli avesse offerto di 
assisterlo colla sua borsa, il cui soccorso, 
senza la liberalità di Mastro Pietro , ci 
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£arel)Le stato costreltp ad implorare. Ma 
egli faceva torlo a suo zio giudicando che* 
«questa mancanza d'attenzione al bisogno 
in cui apparentemente egli doveva tro- 
varsi ^ provenisse da avarizia. Siccome Ha- 
lafré in quel momento non aveva bisogno 
di danaro, non gli era neppure venuto 
in mente che suo nipote potesse trovarsi 
in critiche circostanze: e d'altronde egli 
riguardava troppo un prossimo parente 
come porzione di lui medesimo, per non 
aver cura di suo nipote , come fatto avreb- 
be per la defunta sua sorella e pel suo 
marito. Ma qualunque potesse esserne sta- 
to il motivo, una tale trascuraggiue non 
piacque in verun modo al giovine Dur- 
ward , ed ei si pentì più d' una volta di 
non essere entrato al servizio del duca di 
Borgogna prima di aver contesa col suo 
guardaboschi. 

« Qualunque stata esser potesse allora 
la mia sorte ^ diceva egli fra sè, io avrei 
potuto mantener vivo il mio coraggio colla 
riflessione, che alla peggio avrei avuto 
sempre un punto di rifugio in questo mio 
zio ^ ma ora io T ho veduto , e pur trop- 
po debbo dirlo , che un semplice mer- 
cante straniero mi è stato più utile che 
non nie lo sia stato il fratello di mia ma- 
dre, che è di più mio compatriotlo, e 
cavaliere. Bisogna quasi credere che la 
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ferita, la quale ha tolta al suo Tolto 
tutta la belletza , abbia nello stesso tem- 
po anche fatta uscire dal suo corpo T ul- 
tima stilla di sangue nobile. » 

Rincresceva ora a Durward che gli fos- 
se mancata T occasione di parlare di Ma- 
stro Pietro con-Balafré, il quale avrebbe 
forse potuto dargliene qualche più circo- 
stanziata notizia : ma una domanda di 
suo zio non aveva aspettala l’altra, ed il 
caUipanone di S. Martino aveva tutto ad 
un tratto posto boe alla loro conversazio- 
ne. Gli venne in mente, che quel vec- 
chio di un esteriore cupo e misantropo, 
piccante e schernitore nel parlare , era 
liberale e nobile nelle sue azioni , ed un 
tale estraneo vale certamente quanto un 
freddo parente; perchè dice l’antico pro- 
verbio scozzese « meglio un amico stra~ 
niero , che uno straniero parente. » ' — 
«Io voglio assolutamente cercare quest’uo- 
mo , pensava fra sè , nè dev’ essere cosa 
tanto difficile il trovarlo, s’egli è ricco 
come l’oste me lo ha dipinto -, almeno ei 
potrà darmi un buon consiglio sulla mia 
futura condotta , e s’ei va in altri paesi, 
come molli fanno , io penso che questo 
servizio, in cui sarebbe da guadagnare 
una discreta esistenza, può esser buono 
quanto quello ch’io potessi prendere nella 
guardia dei corpo del re Luigi. » 
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Mentre Quintino andava ruminando 
tali pensieri, ;da uno di quei nascondigli 
del cuore nei quali tante cose stanno, che 
l’ uomo stesso nel cui petto quel cuore 
Lalza, non conosce, o almeno volentieri 
non conosce, gli susurrò ali’orccchio una 
voce la quale diceagli , che forse l'abita* 
trice della torre, quella del velo e del liu* 
to, avrebbe potuto essere sua compagna 
in quella passeggiata romanzesca.- 

Mentre il giovine scozzese andava or- 
dinando tali pensieri , gli si fecero incon- 
tro due persone di dignitoso aspetto, cit- 
tadini , secondo ogni apparenza, di Tours, 
ai quali , con quel rispetto che conviene 
alla gioventù verso l'età matura, ei cavossi 
la berretta, e pregolli volessero iusegnar- 
gli la casa di Mastro Pietro. 

<( La casa di chi? » disse 1' uno dei due. 

« La casa di Mastro Pietro, quel gran 
negoziante di seta , che ba fatto piantare 
tutti que' gelsi là nel parco » rispose 
Durward. 

u Giovinotto, disse quello dei due che 
gli era più vicino, principiaste ben pre- 
sto un cattivo mestiero. » - 

« £>male v' indirizzaste co' vostri mot- 
teggi , soggiunse 1' altro in tuono anche 
piu risentito. Il sindaco di Tours non è 
avvezzo a sentirsi beffare in tal guisa da 
buffoni forestieri e vagabondi. »» 
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Quintino fa talmente sorpreso al ye* 
dere che due persone le quali , a gìudi-^ 
carne dall’ esteriore , persone giudiziose 
esser dovevano , si trovassero ollese da una 
domanda si semplice e fatta con tanta pu<- 
iilezza, ch’ei non pensò neppure a risen* 
tirsi della incivile loro risposta, e conteh- 
(ossi di star immobile a riinirai li ^ mentre 
essi a passo precipitoso si allontanavano, 
guardandosi ad ogni momento indietrò , 
come se bramassero torsi a lui di vista il 
più presto che tosse possibile. 

Poco dopo incontrò egli una brigata 
dbvignaiuoii, e dilesse loro la stessa inter- 
r^azione. Eglino domandarono a lui s^eì 
■voleva parlare di Mastro Pietro il mae- 
stro di scuola , o di Mastro Pietro il le- 
gnaiuolo , o di Mastro Pietro il bidello, 
e così continuarono, nominando uiia mez- 
za dozzina di Mastri Pietri. Ma siccome 
di tutti questi Mastri Pietri niuno ve ne 
eia la descrizione di cui gl’ indicasse es- 
sere quello cb’ei cercava, quei contadiiii 
s’immaginarono ch’ei volesse prendersi 
spasso di loro e lo minacciarono di rom- 
pergli le spalle a furia di bastonate. Per 
buona ventura il più vecchio fra loro per 
cui gli altri sembrava avessero una certa 
considerazione, li persuase ad astenerst 
da ogni violenza. 

u Dovete ben accorgervi e da* suoi di- 
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scorsi e dal suo Lerretto da matto , disse 
^uei vecchio a' suoi compagni ^ eh’ egli 
altro Dou può essere se oou uno di quei 
ciarlatani forestieri, che alcuni chiamano 
maghi ed indovini , ed altri giuocatori di 
Lussolotli ed istrioni.?^ inno sa tutte le lo- 
ro malizie. .Ho sentito raccontare di uno 
di costoro che pa^ò uu soldo per man- 
giare nella vigna d’ un povero uomo quan- 
ta uva ei volesse, e che tanta ne mangiò 
da caricarne uu carro, senza neppure aver 
bisogno di sbottonare un occhiello del suo 
vestito. Se ne- vada dunque in pace per 
la^ sua strada come noi ce n’ andiamo per 
la nostra. E Yoi ^ amico, se avete cattive 
intenzioni, andatevene pur di qua in no- 
me di Dio , della Santissima Vergine di 
Marmouthier e di S. Martino di Tours. 


Non ci seccate più col vostro Mastro Pie- 
tro. Mancavano nomi per domandar del 
diavolo ? » 


Lo Scozzese il quale, senza gran fatica 
s’ avvide , eh’ egli era la parte più debo- 
le , stimò esser prudenza il continuare la 
sua strada senza rispondere. Ma quei con- 
tadini, che alla prima s’ erano lasciati in- 
timorire da' suoi pretesi talenti per la ma- 
gia e dalla abilità che in lui supponevano 
di mangiare tanta uva , allontanato ch’ei 
si fu un poco , ripresero coraggio , e do- 
po essersi alquanto sfogati in motteggi ed 
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ingiurie , lo assalirono con una grandine 
di sassi ) ma per buona ventura , tale era 
la distanza, che niun male o ben poco 
potevano fargli. Quintino per altro pro- 
seguendo la sua strada , pensò dai canto 
suo , o ch'egli stesso doveva essere amma- 
liato , o che gli abitanti di Tours dove- 
vano essere la razza la più sciocca , la 
più stravagante e la più scortese di tutta 
la Francia. Il fatto eh' ei vide non era 
tale da cangiare questa sua opinione. Ec- 
colo. 

Sopra una piccola altura che nella di- 
rezione stessa del suo cammino si esten- 
deva lungo il beilo e rapido Cher, erano 
due o tre grossi noci sì d' appresso Tuno 
all'altro, che formavano un grazioso e 
ben disegnato gruppo. Vicini a questi sta- 
vano tre o quattro contadini immobili e 
come stupidi collo sguardo rivolto all'al- 
to, quasi essi rimirassero qualche oggetto 
fra i rami dell’albero a loro più vicino. 

La riflessione della gioventù è di rado 
profonda abbastanza per non cedere al 
primo stimolo di curiosità, come il più 
piccolo sassolino che ti cada di mano agi- 
ta la superOcie d’ una limpida onda. 

Quintino corse veloce a quel luogo e 
vi giunse a tempo per vedere l’orribile 
spettacolo che occupava 1’ attenzione di 
quegli spettatori. INon era niente meno 
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ohe il corpo di un nomo appeso ad un 
ramo, ed i ci^i tratti erano stravolti dal- 
le angosce di morte. 

« Perchè non lo distaccaste? doman- 
dò il giovine scozzese, le cui mani erano 
pronte a soccorrere gl’ infelici , come a 
difendere il suo onore quand’ ei lo cre- 
deva insultato. 

Uno di quei contadini , voltosi a lui 
con uno sguardo in cui altra espressione 
non era rimasta che quella dello spaven- 
to, e col volto pallido come una mura- 
glia, gli mostrò colla mano un segno in- 
ciso nella' Corteccia dell' albero , il quale 
aveva una lontana somiglianza con un gi- 
glio , ed era circondalo da alcuni carat- 
teri inintelligihili. Durward il quale non 
conosceva nè poteva diciferare questi 
segni , sì arrampicò velocemente su per 
l'albero, trasse di tasca lo stromento in- 
dispensabile ad ogni abitatore delle sue 
montagne, il fido Shene Dhu{\)<, e di- 
cendo a quelli che stavano di sotto di rac- 
cogliere il corpo, tagliò la corda. Tutto 
questo fece egli in meno d' un minuto. 

Poca parte semhrarou prendere gli astan- 
ti a quel suo atto di umanità. Lungi dai- 


(i) Feccia di coltello di cui sogliono usare gli 
Scoazesi. 
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te che piuttosto spaventati rimanessero da 
sì ardita azione , e tutti insieme si diede- 
ro precipitosamente alla fuga , come se 
avessero temuto d’ essere puniti per esse- 
re stati semplicemente spettatori di una 
cotanto rischiosa impresa. 11 corpo che da 
nessuuo di quei da basso era stato rice- 
vuto, cadde con tutto il suo peso a terra, 
di modo che Quintino il quale saltò nei 
momento stesso dall’albero per soccorrerlo, 
vide con dolore, che spai-ita ne era ogni 
traccia di vita. Non rinunziò per que- 
sto al generoso scopo ^ e continuò i suoi 
tentativi. 

Liberò il collo di quell’ infelice dalla 
fatai cordargli sbottonò la veste, gli spruz- 
zò dell’ acqua sul viso, ed,impiegò tutti 
quei mezzi de’quali suol farsi uso per ri** 
chiamare alla vita- le persone che sono 
morte in apparenza. 

Mentre egli era sì cari tatevolnrenle oc- 
cupato', si udì tutto all’ intorno un fero** 
ce schiamazzo di grida. Era una lingua 
afiatto sconosciuta per lui, ed appena ave- 
va egli avuto il tempo di vedere, che era 
attorniato da una banda d' uomini e di 
donne di stravagante e straniero aspetto, 
quando si sentì sgarbatamente afferrare; 
e nello stesso momento si vide al petto la 
punta d’un coltello sfoderato. 
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« Miserabile schiavo d'Eblis, gli disse 
un uomo in iscorreltissimo francese ,vuoi 
tu anche spogliare quell' infelice che tu 
uccidesti? ma sei nelle nostre mani, e 
la pagherai. » 

A queste parole scintillarono intorno 
a lui coltelli da tutte le parti, e le faccìe 
^orride e rabbiose che lo guardavano , si- 
mili erano a quelle di lupi che si scate- 
nano contro la loro preda. 

Ma anche questa volta, il giovine scoz- 
zese non perdette il suo coraggio , nè la 
sua presenza di spirilo. « Che volete da 
me , amici? se questo corpo è quello di 
un vostro amico , sappiate che anzi io 
l'ho staccato dall' albero ov'era appeso; 
meglio fareste se cercaste di richiamarlo 
alla vita , che maltrattare uno straniero 
innocente , per cui opera esso è disceso 
a terra. » 

Intanto le donne sperano impadronite 
del cadavere, ed avevano continuato a fa- 
re, per richiamarlo in vita, quei tenta- 
tivi che già aveva fatti Durward; ma l’e- 
sìlo fu egualmente infelice , dì modo che 
cessando da quegli inutili sforati , si ab- 
bandonarono alle più strane dimostrazioni 
di dolore, all'uso orientale. Le donne pro- 
ruppero in un gemito orribile , si strappa- 
rono i loro neri e lunghi capelli, mentre gli 
uomini si stracciavauo le vesti é'I^parge- 
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vano polvere sul loro capo. Tanto si in- 
iioltrarono in queste funeLri cerimonie, 
che più non fecero attenzione a Durward, 
della cui innocenza forse le circostanze 
gli avevano convinti. 

Il miglior partito cui egli potesse ap- 
pigliarsi, certamente quello sarebbe stalo 
di lasciare quella selvaggia turba far quel- 
lo che voleva 5 ma egli era stato educato 
in un assoluto e cieco disprezzo di qual 
si fosse pericolo, e sentiva il potente sti- 
molo della curiosità giovanile. 

Questa stravagante riunione d’uomini 
e di donne portava turbanti e berrette , 
che in generale somigliavano più alla ber- 
retta sua , che a quelle che portar si so- 
levano in Francia. Molti fra gli uomini 
avevano nera e crespa la bailia , ed il 
colore dominante di tutti era un nero che 
uguagliava quasi quello degli Africani. 

Uno o due, che sembravano i capi, 
portavano ai collo ed alle orecchie biz- 
zarri ornamenti d’ argento , e sciarpe di 
colore scarlatto o verde chiaro, ma nude 
avevano le braccia e le gambe. Tutta la 
ciurma poi aveva un aspetto miserabile e 
sudicio. Durward non vide loro altre ar- 
mi che quei luoghi coltelli co*quali era 
stato poco prima minacciato, ed una spe- 
cie di s.ciabuia storta , o scimitarra mo- 
resca che portava un uomo di fisonomia 
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astuta e vivace , il quale spesso metteva 
mano alla sua impugnatura , e lacendo 
più strepito degli altri colle sue spaven- 
tevoli dimostrazioni di dolore, vi fram- 
mischiava delle furibonde minacce di 
vendetta. 

Quella disordinata e stridula turba era 
tanto diversa da tutto ciò che fino allora 
Durward aveva veduto, ch’ei presa favi eb- 
be per una banda di Saraciui , di quei 
cani infedeli i quali figuravano in tutti i 
romanzi eh' ei letti aveva o di cui aveva 
sentito parlare, come contrapposto dei no- 
bili cavalieri e principi cristiani j ed era 
appunto^ in procinto di allontanarsi da 
vicini si pericolosi, quando tutto ad un 
tratto udì un calpestio di cavalli che si 
avvicinavano a quel luogo j ed i supposti 
Saraciui , che in quel mezzo avevano 
caricato il- cadavere del compagno sulle 
loro spaile, furono assaliti da un drap- 
pello di soldati francesi. 

Questa improvvisa apparizione cangiò 
t gemiti di coloro in un confuso strepito 
di grida di spavento. 11 cadavere fu al 
momento gettato a terra , e quelli che qua 
e là sparti si trovavano, fecero tutti gli 
sforzi per salvarsi colla fuga, passando 
anche in mezzo ai cavalli, ed andando in- 
contro alle lance dirette contro di loro , 
wientre udivansi queste, parole : «morte 
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a questi maleclelli ladri d’-infedeli! affer- 
rateli ed uccideteli ! legateli come Leslia 
feroci! inGlzateli come lupi! » 

Tali eccitamenti erano accompagnati 
da fatti c4ie andavano perfettamente d'ac- 
cordo. Ma la destrezza’ dei fuggiaschi era 
tale e si incomodo per gli uomini a ca- 
vallo era il terreno, che due soli ne fu- 
rono atterrati e fatti pri^onieri ; uno di 
questi era il giovine della scimitarra , che 
aveva opposto qualche resistenza. . Quia- 
tino, che la fortuna sembrava allora aver 
fatto bersaglio a’suoi capricci, fu preso 
dai soldati, e ad onta delle sue rimostran- 
ze gli si legarono le mani con una corda. 
Quelli che s’ impadronirono di luì mo- 
strarono in questa operazione tanta abi- 
lità, che certamente non si potevano pren- 
dere per nóvizj in affari di polizia. 

Quintino cercò ansioso collo sguardo 
il capo di quel drappello di cavalieri , dal 
quale sperava d’ottenere la sua liberlà, 
ma non seppe se rallegrarsi o rattristarsi 
doveva , quando riconobbe in lui quel 
compagno di Mastro Pietro, che era sen- 
za lingua, e che teneva gli occhi sempre 
a terra. 

Veramente, di qualunque delitto quegli 
stranieri incolpati essere potessero, l’uf- 
ficiale doveva sapere dalla storia della 
mattina, che Durward non poteva essere 
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{a alcuna relazione con loro: ma era più 
difficile il prevedere se quell' uomo sini- 
stro fosse per essere , a suo riguardo, un 
giudice ed un testimonio favorevole, co* 
me pure era molto incerto se volgendosi 
a lui dirèttamente, la posizione sua po* 
tesse divenir migliore. 

Poco tempo però ebb’ egli a riflettere. 
« Trois-Écbelles e Petit- André , disse l’uf- 
ficiale cogli occhi bassi a due della trup- 
pa, questi alberi stanno qui a proposito^ 
voglio insegnare a questa canaglia d’in- 
fedeli e di ladri a burlarsi della giustizia 
del re , quando uno di quella maledetta 
razza le è caduto nelle mani. Smontate 
da cavallo, ragazzi , e fate a dirittura 
il vostro dovére. >» 

Trois-Écbelles e Petit-André furono 
pronti al momento ^ e Quintino osservò 
che ognuno di loro aveva legato al pomo 
della sella ed alla groppiera un mazzo 
di corde che in un momento sciolsero, 
e di cui ognuna era provvista del fatale 
cappio che serve ad impiccare. Gli si gelò 
il sangue nelle vene , quando vide che 
ai prendevano tre corde, una delle quali 
senza dubbio era destinata al suo collo. 
-Ei chiamò ad alta voce 1’ ufficiale, làm* 
mentogli l’incontro avuto insieme la m'at-' 
tina , si appellò al diritto di uno Scoz- 
zese nato libero che si trova m paese a- 
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mico ed alleato, ed asserì cbe^è conosce- 
va le persone ìu compagnia delle quali egli 
era stato preso , nè sapeva .qual delitto 
avessero commesso. 

L' ufficiale , cui Durward aveva dirette 
le sue rimostranze , deguollo appena di 
uno sguardo , nè punto si mostrò inteso 
d' averlo prima d' allora conosciuto. In 
vece, si volse a uno o due contadini che 
in quel momento comparvero , sia per 
servir volontariamente di testimoni con- 
tro i prigionieri, sia per semplice curio- 
sità, e domandò loro succintamente: uEra 
quel giovine insième ai vagabondi? » 

(( Certamente egli era con loro , signo- 
re , rispose uno de' contadini , e con per- 
missione deir illustre signoria vostra , si- 
gnor gran profosso , ei fu il primo a di- 
staccare quel birbante che la giustizia 
di Sua Maestà aveva fatto meritamente 
impiccare. » 

« Io posso giurare per Dio e per S. Mar- 
tino di Tours, disse un altro, ch'io l'ho 
veduto c'on loro quando misero a sacco 
la mia metairie. » 

« Sì, ma quel pagano era nero, padre • 
mio, disse un ragazzo , e questo giovi- 
ne è bianco; quello aveva i capelli cor- 
ti e crespi , e questo ha ì capelli lunghi 
e belli. » 

(( E vero, o ragazzo, soggiunse il con- 
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ladino; quell' allro aveva anche un man- 
tello verde, e questo ha una giubba bigia. 
Ma alla signoria vostra , signor profossu, è 
nolo che coloro sanno cangiare il loro volto 
come le loro vesti, di modo che io sono 
tuttora persuaso esser quegli il medesimo.» 

«Basta, disse T uilicìale^ che , voi ab- 
biale veduto com' ei s'iug^isse nell'am- 
mi/iìstrazione della giustizia del re, col 
procurare di richiamare alla vita un reo 
giustiziato. Trois-Échelles e Pelit-Audré, 
iato presto. » 

« Arrestatevi, signor ufficiale, esclamò 
il giovine con affanno mortale, ascoltate- 
mi , e non permettete ch'io muoia inno- 
cente. Chiederanno conto a voi del mio 
sangue i miei parenti in questo mondo, 
e la divina giustizia nell'altro. » 

« Io saprò dar ragione, delle, mie azio- 
ni in un mondo e nell' allro » disse fred- 
damente il profosso, facendo colfa mano 
sinistra un segno al carnefìce. Quindi con 
un maligno sorriso di trionfo mostrò il 
suo braccio dritto a cui aveva una fascia, 
probabilmente pel colpo che nella matti- 
na aveva avuto da Durward. 

a Miserabile, vendicativo sgherro ! » 
esclamò Quintino, il quale sempre più si 
convinse , che solo da privata vendetta 
nasceva il suo rigore, e che non v-era 
' da sperare misericordia da lui. . 
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« Quel pover’ uomo non é in senti- 
mento, disse il profosso, digli pure qual- 
che parola di consolazione, Trois-Échel- 
Jes , prima eh' ci muoia» Già sai che que- 
sto è ufficio tuo , quando manca un con- 
fessore. Accordagli un minuto, che più 
non vi vuole per una esortazione spiri- 
tuale ed UA atto di contrizione , e poi 
spediscilo. Ora debbo fare la ronda. 
Soldati , andiamo, » 

Se ne galoppò via il profosso insieme 
alla sua guardia, eccettuati due o tre uo- 
mini che rimasero in dietro per aiutare 
all’ esecuzione. L’infelice giovinetto gli 
tenne dietro con uno sguardo che la dispe- 
razione aveva renduto stupido , e ad ogni 

f tasso che il suo cavallo faceva nell’ al- 
ontanarsi, ei vedeva svanire l’ultima pro- 
babilità di salvezza. Straziato dalle angosce 
di morte, andava guardandosi attorno, 
ed attonito rimase al vedere la stoica in- 
differenza di quelli che con lui erano sta- 
ti presi. 

AJ principio avevano essi dato tutti i 
segni dello spavento , ed avevano fatto 
qualche tentativo per fuggire, ma ora che 
secondo tutte le apparenze non avevano 
più alcuna speranza di scampo, aspetta- 
vano la morte con un imperturbabile san- 
gue freddo. La scena che era aperta ai 
loro sguardi aveva fatto alquanto impalli- 
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dire i loro neri volti , ma punto non se 
ne alterarono ì tratti , nè meno fiero ne 
divenne lo sguardo. Erano essi come le 
volpi, le quali quando hanno esaurite tut- 
te le astuzie^, e vano è riuscito loro ogni 
tentativo per fuggire, muoiono con muta 
e feroce risolutezza^ qualità che non ve- 
desi nè nei lupi , nè negli ort^, fiere più 
orgogliose. 

Intrepidi si disposero essi a subiré l'e- 
secuzione , cui i carnefici procedettero 
con somma lentezza , come il profosso 
aveva loro ordinato , il che verisimilmen- 
te proveniva dal piacere che, per l'abitu- 
dine, eglino provavano nell'esercizio del 
loro terribile mestiere. 

Noi ci fermiamo un momento a descri- 
verla , perchè sotto un governo tiranni- 
co , sia esso dispotico o popolare, il ca- 
rattere dei carnefici è sempre un oggetto 
di grande importanza. 

Differentissimi 1' uno dall' altro e per 
r esteriore e pei modi erano questi aue 
carnefici. Luigi era solito chiamarli Era- 
Inclito e Democrito, ed il loro capo, il pro- 
mosso , li chiamava Jean qui pleure e Jean 
qui rit. 

Trois-Échelles , era un uomo grande, 
magro , di truce e serio aspetto. Ei por- 
tava al collo un grosso rosario , il quale 

Q. Durward. T. I, 9 
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«ole va oflTrire ai poveri infelici ch'ei do- 
veva spedire, perchè se' ne servissero. Egli 
aveva sempre in bocca qualche lesto la- 
tino sulla vanità delle cose umane. 

Petil-André all’ incontro era un omac« 


cino rotondetto , vivace e d’allegra fiso- 
iiomia , che faceva il suo ufficio con ma- 
niere tali j^he avresti detto esser per lui 
l’occupazione la più dilettevole del mon- 
do. Ei sembrava avere una specie di te- 
nera simpatia per le sue vittime, e sempre 
ne parlava colle più dolci ed amichevoli 
espressioni. Erano esse per lui , i suoi 
buoni poveri bricconcelli , i suoi amici, i 
suoi compari, i suoi buoni e bravi vec- 
chietti, ec. ec. , qualificazioni ch’ei so- 
leva impiegare secondo il loro sesso e la 
loro età; e mentre Trois-Échelles esor- 
tava i pazienti a volgere uno sguardo- fi- 
losofico e religioso verso 1’ eternità , era 
ben raro che Petif-André non procurasse 
di divertirli con qualche facezia , e di far 
loro riguardare la partenza da questo mon- 
do, corne una cosa da ridere e di ninna 
importanza, come una cosa insomma che A' 
non merita un momento di riflessione. ’ - 


Io non saprei dire perchè ; tna egli è 
certo che .questi due esimj personaggi, ad 
onta della diversità de? loro talenti , e 
della rarità di questi talenti in uomini 
di quella professione, 'èrano più cordial- 
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mente detestati , che carnefici , mai pri- 
ma o dopo loro lo fossero j e che quelli 
i quali in qualche modo li conoscevano^ 
erano in dubbio se tanto il serio e pa- 
> letico, Trois-Échelles , quanto il faceto e 
spiritoso Petit-André fossero oggetti da 
inspirare il più grande spavento o il più 
profondo orrore. 11 fatto è y che nel ri- 
svegliare l* uno e l'altro di questi senti- 
menti , essi portavano la palma sopra tutti 
i carnefici della Francia , eccettuatone 
tutto al più il famoso gran profosso Tri- 
stan l'Hermite. 

Facil cosa è l’ immaginarsi che non fu 
Quintino quello che fece tali osservazio- 
ni. Vita, morte, tempo ed eternità , erano 
i soli oggetti che si presentavano, a’suoi 
sguardi. Terribile, imponente quadro in- 
nanzi a cui l’umana natura rifugge, seb- 
bene l’orgoglio dell'uomo cerchi tutte le 
vie per combatterne 1* orrore. Ei si volse 
al Dio de’ suoi padri, e mentre ciò face- 
va , presen tossi alla sua mente la piccola 
diroccata cappella che racchiudeva • ora le 
ossa di quasi tutti gl’ individui della sua 
famiglia. 

« I nostri più implacabili nemici in pa- 
tria , pensava egli, c| concedono almeno 
una sepoltura , ma qui io debbo in suo- 
lo straniero servir di pascolo ai corvi ed 
igli avvoiltoi , come un bandito, iilnvolon» 
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tario gli scorse il filanto dagli occhi a 
tal pensiero. Trois-Écbelles lo ha Uè sco- 
pra una spalla , lo felicitò sulla sua cri- 
stiana rassegnazione, e con religiosa un- 
zione esclamò : Beati qui in Domino mo- 
riunturl dicendo nel tempo stesso, bea- 
ta essere quell' anima che si separa dal 
corpo in mezzo alle lagrime. Petit-André 
all'incontro lo battè sull' altra spalla , ed 
esclamò; « Coraggio! coraggio! figlio mio! 
Giacché devi ballare, balla allegramente, 

‘ i violini suonano » ; e nello stesso tempo 
per rendere lo scherzo anche più energir 
co , si mise a scuotere la corda. Mentre 
il giovine smarrito , ora sopra l'uno ora 
sopra r altro fissava lo sguardo , essi fe- 
cero più chiaramente conoscere le loro 
intenzioni spingendolo dolcemente innan- 
zi verso l’albero fatale, e confortandolo 
ad aver coraggio, giacché Tafiare in 4111 
momento sarebbe finito. 

Mentre gli si facevano queste edificanti 
e patetiche esortazioni , guardavasi at- 
torno con occhio sbigottito il giovinetto, 
a Non vi sarà qualche buon cristiano , 
esclamò egli , che porti a Luigi Lesley 
della guardia scozzese, detto il Balqfre^ 
la notizia , che si dà qui ignominiosa- ' 
mente la morte a suo nipote ? a 

A tempo furonò pronunziate tali pa- 
role, mentre un arderò della guardia scozr 
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zese che era stato attirato dai preparativi 
per l’esecuzione , trovavasi colà con un 
paio d’altri che a caso passavano , per 
vedere che cosa doveva succedere. 

« Guardate bene queUo che fate, dis- 
fi’ egli ai'carnefici j se quel giovine è real- 
mente uno Scozzese , io non soffrirò che 
voi gli poniate le mani addosso. » 

<• Dio ci guardi! signor soldato, rispo- 
se Troia Échelles , ma noi dobbiamo ese- 
guire quanto ci fu ordinato j e cosi di- 
cendo , spinse innanzi Durward per un 
braccio. 

« Più corto è un giuoco , più bello è ! » 
disse Petit-André prendendolo per faltrc. 

Ma Quinti nQ aveva sentito quelle con- 
solanti parole , e richiamate tutte le sue 
forze, gettò lontano da sè con una spinta 
i due stromenti della legge, e corse an- 
che colle mani legate incontro all’arcie- 
ro scozzese. 

u A.ssistimi, caro compatriotta, diss’egli 
nella sua lingua materna, in nome della 
Scozia e di S. Andrea, assistimi, lo sono 
innocente! sono tuo compatriotto ! Assi- - 
stimi se non vuoi renderne conto a Dio 
nel giorno del giudizio ! » 

« Per S. Andrea ! esclamò 1’ arderò. 
Non ti toccheranno finché avrò vita! n 
A tali parole sfoderò la spada. 

« Sciogli i miei lacci , paesano , farò 
anch’io qualche cosa! » 
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Toccale appena le corde coll’ arme del- 
r arciero , furono tagliate , ed il prigio- 
niero $altò in un istante addosso ad uno 
della guardia del professo e gli prese la 
labarda di cui era armato. « Andiamo 
ora, esclamò egli , venite innanzi , se 
avete tanto coraggio! » 

1 due carneBci si dissero alcune paro- 
le ali’oreccljio. 

« Corri subito dal gran profosso , disse 
Ti'ois-Écbelles ; intanto io li terrò qui, 
se posso. Soldati della guardia del pro- 
fosso , air armi !» 

Petit-André montò a cavallo, e se ne 
andò. Gli altri uomini della guardia del 
profosso , per eseguire il comando di 
Trois- Échell es si riunirono con tanta pre- 
cipitazione, che nella confusione cagiona- 
ta da quel movimento i due prigionieri 
fuggirono. Forse neppure mollo loro im- 
portava il ritenerli, poiché, erano già da 
lungo tempo sazj dei sangue di quei mi- 
serabili , e come le altre fiere nauseati si 
trovavano d’ esser sempre in mezzo ai san- 
gue ed alle stragi. Ma il pretesto che 
addussero, fu eh’ essi credevano d' essere 
stati chiamati unicamente per difendere 
la persona di Trois-Échelles} giacché fra 
gli arcieri scozzesi, e la guardia del pro- 
fosso che eseguiva i di lui ordini regnava 
una certa gelosia. 
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A Ci seuliaino forti abbastanza per bat- 
tere quei due fanfarroni di Scozzesi , se 
lo volete », disse uno di. quei soldati a 
Trois-Échelles. 

Ma quel prudente ufficiale fece cenno 
ai soldati di starsene tranquilli , e con 
molla urbanità rivoltosi all’ arciere scoz- 
zese , gli disse: « Signore, voi faceste gra- 
vissima offesa al gran professo^ osando 
interrompere nel suo corso la giustizia 
del re, l’esecuzione della quale è legitti- 
ma incombenza della sua carica. Non be- 
ne .meco neppure procedeste, tenendo io 
con legittimo possesso fra le mie mani un 
malfattore. Nè il bene fate tampoco di 
quel giovine-, poiché mille occasioni non 
mauclierauno per impiccarlo, nè forse 
allora si troverà egli in quel fortunato 
stato di religiosa rassegnazione, in cui 
era prima che voi male a proposito veni - 
/Ste ad immischiarvi in questo affare, n 
« Se il mio giovine compatriotta cre- 
de, disse lo Scozzese sorriderido , ch’io 
gli abbia fatto un male, ve lo restituisco 
subito, senza gettar via altre parole. » 

« No, no ! per amor dei cielo , no ! u 
esclamò Quintino; tagliatemi piuttosto in 
un sol colpo la testa col vostro spadone: 
una tal morte' più conveniente sarebbe al- 
la mia nascita , che il morire per le mani 
di un miserabile come colui. » 
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« Sentite quali ingiurie! disse il mìni* 
stro della legge. È pur vero che le nostre 
migliori risoluzioni svaniscono come lam- 
pi! Egli era allora nella migliore dispo- 
sizione per la partenza, ed in due minuti 
è divenuto insolente spregiatore d'ognl 
autorità! » 

«Ditemi finalmente, continuò l’ arcie- 
re i qual delitto questo giovine ha egli 
commesso ? » 

« Egli ha osato distaccare ilcadavere di 
un malfattore, seBbene V albero, cui io 


r avevo colle mie proprie mani appiccato 
fosse marcato con un Giglio. 

« Che sento io ?^Giovinelto , disse 1’ ar- 
ciere, come poteste arrischiarvi a tanto? i> 
« Come è vero ch’io desidero la vostra 


protezione , rispose Durward , io vi dirò 
esattamente la verità, tale quale la direi 
al confessore. Io vidi un uomo sgambet- 
tare a queir albero, e lo distaccai per 
pura e semplice umanità, lo non pensai 
nè a gigli, nè ad altri fiori, e meno poi 
mi immaginai d’ offendere con tale azio- 
. ne più il re di Francia , che il Papa no- 
stro santo padre. » 

« Ma in nome del diavolo ! che t' im- 


portava di quel cadavere? Dove capita 
questo Gentleman, tu ne vedrai sempre 
attaccati agli alberi come mele, e tu avre- 
sti ben da fare , se in questo paese volessi 
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andare a spigolare dietro al boia, ^ulla 
di meno, io non abbandonerò il mio com- 
patriotta, se posso giovargli. — Una pa- 
rola , signor ministro della legge ! Qui 
•v’ è un equivoco, come vedete. Voi do- 
vete aver compassione d’ un povero viag- 
giatore cosi giovine. Ei non è avvezzo a 
vedere a casa sua , nel nostro paese, mia 
procedura speditiva come è la vostra e 
quella dei vostro padrone. 

« Forse perchè là non ve ne sarà biso-^ 
gno.» — «No, signor arderò! disse Petit- 
André che ritornò in quel momento. Non 
s'indugi, Trois-Échelles , ecco il gran 
profosso j vedremo ora , com’egli T inten- 
derà che gli'si sia tolta di mano un’ope- 
ra che non era per anco compiuta. » 

« Vengono appunto a tempo anche al- 
cuni de’ miei compagni l » rispose 1’ ar- 
ciere. 

Effettivamente nel tempo stesso che il 
profosso Tristano colla sua pattuglia ve- 
niva da una parte verso la collina , che 
era il teatro di questo alterco, si avvici- 
navano a passo celere dall’ altra quattro 
o cinque arcieri alla testa de’ quali erai 
lo stesso Balafré. 

In sì pericolosa circostanza Leslej non 
dimostrò certamente per suo nipote quel- 
la indifferenza di cui questi nel suo cuo- 
re lo aveva accusato^ poiché- appena vide 
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egli che il suo camerata e Quintino era- 
no in atto di difendersi, esclamò: « Cun- 
ningham, io ti ringrazio! Gentleman's, 
compagni! assistetemi! Egli è un nobile 
scozzese, egli è mio nipote ! — Lindesay, 
Gulhrie,Tyrie, fuori le spade^ addosso. » 
Sembrava ora. che incominciar dovesse 
un disperalo combattimento fra i due par- 
titi. Essi non erano, a vero dire, ^uali 
pel numero, ma le armi però degli Scoz- 
zesi, che erano migliori, parevano ren- 
der loro sicura la vittoria; 

Il gran profosso però, sia ch’ei temesse 
l'esito del combattimento, o che dubi- 
tasse poter essere la cosa poco grata al 
re, fece segno alla sua truppa dì non usa- 
re della forza , e, domandò a Balafré , che 
si era posto alla testa del partilo contra- 
rio, quale scopo, egli cavaliere della reai 
guardia del corpo, si prefiggesse coll’ op- 
porsi alla esecuzione di un' malfattore? n 
K Iq nego ch’ei lo sia , rispose JBala- 
fré, per S. Martino! V’ha una bella dif- 
ferenza, mi pare, fra l'esecuzione d’un 
malfattore e l’assassinio d’un mio unico 
nipote. » 

« Vostro nipote può benissimo essere 
un malfattore come qualunque altro , dis- 
se il gran profosso , e tutti i foresjtieri, 
quando sono in Francia , vauno soggetti 
alle leggi di Francia. » 
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« Sì) ma noi arcieri scozzesi , abbiamo 
dei privilegi, disse JBalafré , non è così 
compagni ?» « 

i( Certamente ! certamente ! esclamaror 
no tutti ad una voce, privilegi , privile- 
gi ! Viva il re Luigi! Viva il prode JBa- 
lafré! Viva la guardia del corpo scozzese! 
e morte a quelli che torre ci vogliono i 
nostri privilegi ! » 

« Ma siate dunque ragionevoli , Geni- 
leman's, disse il gran profosso, riflettete 
alla mia carica ! » ' 

« ]\oi non abbiamo bisogno d* impa* 
rare la ragione da voi ! rispose Gunnin- 
gham, i nostri ufHciali ce la debbono in- 
segnare. INoi vog 
re o dal nostro 
cbè non è ora- 
Contestabile. » 

« £ non vogliamo essere impiccali da 
nessuno , disse Lindesay , fuori che da 
Sandie Wilson, antico profosso del no- 
stro corpo. » 

« Sarebbe un' ingiustizia manifesta , 
contro Sandie, rispose Balafré, if qua- 
le è un onest' uomo , quanto qualunque 
altro che mettesse un capestro al colio, 
se noi accordassimo qui un tal diritto ad 
un altro. E se io stesso dovessi essere im- 
piccato , non mi lascerei certamente met- 
tere la corda al collo da nessuno fuori 
che da lui. » 


lìamo essere giudicati dal 
poprio capitano j 
presente il signor Gran 
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t( Ma. ascoltatemi una volta , disse il 
gran professo. Questo giovine non ba che 
far nulla con voi altri , e non può ap- 
poggiarsi in veruh conto a ciò che voi 
chiamale vostri privilegi. » ' ‘ • * 

u Ciò che noi chiamiamo i nostri pri- 
vilegi! rispose Cunningham, essi lo sono, 
nè permetteremo che nessuno li ponga in 
dubbio. » 

« Noi vogliamo che tutti li rispettino» 
ad una voce esclamarono gli arcieri. 

« Amici , voi non siete in buon senno, 
disse Tristano l'Hermite, ninno impugna 
i vostri privilegi, ma il giovine non è uno 
di voi altri. » 

u Egli è mio nipote! w disse Balafré 
con volto trionfante. 

« Ma per quanto io mi sappia , egli 
non è arciere della guardia del corpo » 
rispose Tristano. 

Gli arcieri' si guardarono Tnn 1' altro 
in volto in aria di titubare. 

« Coraggio , cugino! disse Cunningham 
a Balafré sotto voce, di’ eh’ egli è ingag- 
giato con noi. » 

« Per S. Martino, tu hai ragione, cu- 
gino , » rispose Lesley , e ad alta vocé giu- 
rò , d’ avere in quello stesso giorno preso 
quel parente' come uno del suo seguito. 

Questa dichiarazione fu un argomento 
decisivo. ‘ 
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« Bene, «i^òri, disse il ‘profosso Xri- 
staDo, il quale sapeva quanto stesse a cuo- 
re al re, che non vi fossero discordie nel- 
la sua guardia : voi conoscete , come dite, 
i vostri privilegi, nè a me conviene il ve- 
nire alle mani colle guardie del re, quan- 
do possa evitarlo. Ma io voglio sottopor- 
re la cosa al re per la suà decisione , e 
vi prego di' riflettere, che ciò facendo, 
opero forse più blandamente che il dover 
mio noi consentirebbe. » 

Così dicendo egli se n'andò colla sua 
gente, mentre gli arcieri rimasero sul luo- 
go, occupati a deliberare intorno ai par- 
tito dhe più conveniva prendere. 

a Prima di tutto, dissero, noi dobbia- 
mo informare delia cosa il nostro capi- 
tano lord Crawford, ed indi far subito 
inserire nella nostra lista il nome dei 
giovine. » 

c Ma , cari amici e liberatori miei , 
disse Quintino, alquanto esitante, io non 
sono ancora deciso d'entrare in servizio 
con voi. » 

« Però bisogna che tu ti decida o a en- 
trarvi o ad essere impiccato ; rispose suo 
zio, giacché probabilmente non ti rimane 
altra via per trarli d’impaccio. » 

Questo, era un argomento irresistibile, 
che metteva Quintino nella necessità di 
adattarsi a quelld, cui egli in tutl' altra 
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occasione non avrebbe consentito : ma 
la riflessione 4' essere stato egli un mo- 
mento prima liberato quasi per miracolo 
dalla corda che già si era sentita al col- 
lo, gli avrebbe fatto trovar buona un'al- 
ternativa anche peggiore. 

« £i deve venire con noi nel nostro 
quartiere, disse Gunningham , fuori dei. 
nostri confluì noa v'ha sicurezza per lui, 
finché questi cacciatori di carne umana 
girano intorno. » 

« Non poss' io passare almeno questa 
notte nell'osteria ove ho fatto colazione, 
caro zio? » domandò il giovinetto pen- 
sando forse come molte reclute , che una 
sola notte libera , sia già qualche cosa di 
guadagnato. 

(( Perchè no, caro nipote? rispose iro- 
nicamente lo zìo j.così noi avremo proba- 
bilmente domani il piacere di pescarli in 
qualche canale o palude^ o forse anche 
nella Loira legato in un sacco perchè tu 
possa nuotar meglio. Questo è senza dub- 
bio il fine della canzone. Il gran profosso 
sorrideva quando partì, continuò egli vol- 
gendosi a Gunningham , e questore sempre 
un segno eh' ei' macchina qualche cosa di 
sinistro. )> 

« Poco importa ch'ei pensi n^uello che 
vuole , disse Gunningham*, selvaggina co- 
me siamo noi , non gli va mai sotto al 
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tiro : ma vorrei che tu raccontassi tutta 
]a storia a quel diavolo d'Oliviero, che fu 
sempre amico della guardia scozzese , e 
che vedrà papà Luigi prima del gran 

J >ro fosso j perchè domaltina deve fargli 
a barba. » 

« Hai ragione, rispose Balafré, ma non 
conviene andare da Oliviero colle mani 
vuote, ed io sono nudo e calvo come 
una betulla in dicembre.. » 

« Siamo tutti lo stesso, rispose Cun- 
ningham. Oliviero per ora si contenterà 
delia parola di Scozzesi. 11 primo giorno 
dì paga raduneremo fra noi una buona 
sommetta j e se spera d' averne la sua 
parte, vi prometto che il giorno della 
paga non sarà tanto lontano. » 

« Adesso al castello! disse Balafré, e 
mio nipote, strada facendo, ci raccon> 
terà com'egli sì sia tirato contro il gran 
professo, acciò sappiamo in quali termi- 
ni dobbiamo riferire la cosa a Cra^ford 
ed a Oliviero. » - 
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CAPITOLO VII.' 


La Recluta. 


< A me le leggi; eccoti qui gli articoli ; 

» Giura, soscrlvi, ed un eroe diventa j 
» Prezzo di tue fatiche e de’ pericoli 
V Saran sei soldi al dì , più la polenta. » 

FaAQVBAR , ufficiale reclutante. 


Fattosi metter piede a terra ad uno dei 
servi degli arcieri , si fece montare a ca- 
vallo Quintino Durward, e questi insie- 
me a’ suoi bellicosi compatriotti sHncam- 
minò d’ un buon trotto verso il castel- ' 
lo di PlCssis per divenire d' ora innanzi, 
sebbene contro sua voglia, un abitatore 
di quel tetro castello, il cui esteriore, in 
quella stessa mattina tanta maraviglia ave- 
va in lui risvegliata. 

Rispondendo circostanziatamente alle 
ripelulc domande di suo zio, informollo 
eoa' esattezza deiracddente che la matti- 
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na posto lo aveva in sì gran pericolo. Seb- 
bene sembrasse a lui che nel suo raccon- 
to vi fossero delie circostanze commoventi, 
si trovò ben sorpreso nel vederlo accolto 
dalla brigata con delle grandi risate. 

« Eppure non è punto cosa da ridere, 
disse lo zio: come diavolo venne in testa 
a quel pazzarello d' andarsi ad ingerire 
dei cadavere d' un miscredente dannato* 
d’un pagano, d*uu ebreo, d’un saracino? » 

« Sarebbe stato meno male ch’egli aves- 
se litigato colla gente del profosso per 
una beila fanciulla , disse Cunningbam , 
come fece Michele Muffai ! » 

(c Ma, a parer mio, disse Lindesay, è 
un’offesa fatta all’ onor nostro, che Tri- 
stano e la sua truppa abbiano avuto la 
temerità di confondere le nostre berrette . 
scozzesi colle toques e coi turbanti^ come 
li chiamano, di quella canaglia vagabon- 
da. Se non hanno occhi da vedere la dif- 
ferenza che V* è , bisogna farla loro toc- 
car con mano. Ma , per me sostengo cbe 
Tristano fa di quegli sbagli a bella posta 
per metter le mani addosso a que* poveri 
Scozzesi cbe vengono qua a vedere i loro 
parenti. » 

<( Oserei io domandare, caro zio, 'disse 
, di qual gente intendete par- 

tt Puoi domandarlo benissipio , rispose 


Quintino 
lare ? » 
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]o ZÌO, ma' io non saprei , nipote mio , 
chi potesse essere in istato di rispondere 
alla tua domanda, lo no certamente, seb- 
bene non ne sappia meno di tanti altri: 
non posso dirti di più , se non che son 
comparsi in questo paio d' anni come nu- 
voli di cavalletti. » 

«. Sì , disse Lindesay e Jacques Bon- 
bomme, — così chiamiamo noi i contadi- 
ni , e voi pure imparerete col tempo i 
nostri modi di dire —, il buon Giacomo, 
dico , poco bada qual sia il vento che 
portò costoro o le cavallette , purché ven- 
ga un altro vento che li cacci via. » 

« Ma , fanno dunque tanto male ? » 
domandò il giovine. 

« Male! Eh giovinetto! Essi sono, sog- 
giunse Cunnìngham , o pagani, o ebrei, 
o per lo meno maomettani , e non rispet- 
tano nè i santi , nè la Beata Vergine 
( qui fece il segno della Croce), e ruba- 
no lutto quello che possono avere , e 
cantano, e per sopra più dicono la buo- 
na ventura. » 

« V’ ha da essere insieme a loro, dis- 
se Gulhrie, un paio di belle ragazze. — 
Ma Cunnìngham lo sa meglio di tutti. » 
« Ehi! fratello, rispose Cunnìngham, 
mi pare che tu voglia farmi dei rim- 
proveri. » 

« Me ne guardi il cielo » rispose Gu- 
thrie. 
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« Io noa mi lascio giudicare che dalla 
compagnia , disse Cunningham. Quello 
che tu dicesti , vai tanto, come se io, no- 
bile scozzese, e buon cattolico, avessi una 
druda fra quella canaglia miscredente. » 

« Via , via , disse fialafré , fu uno 
scherzo; fra noi, fratelli uon si debbon 
fare alterchi. » 

« Non si debbon fare però neppure 
scherzi simili » disse Cunningham , con- 
tinuando a borbottare fra i denti. » 

« Incontrausi tali vagabondi anche fuo- 
ri della Francia? » domandò Lindesay. * 

« Certamente , rispose Calafré ; se ne 
fecero vedere delie bande in Germania, 
in Ispagna ed in Inghilterra; per grazia 
di S. And rea , la Scozia^ fino ad ora, 
u’ è rimasta libera. » 

« La Scozia , disse Cunningham , è un , ’ 
paese troppo freddo per le cavallette , e 
troppo povero pe’ ladri. » 

« O piuttosto , soggiunse Guthrie , il 
- montanaro non tollera altri ladri che 
quelli del proprio paese. » 

« Come tutti voi altri sapete > disse 
Balafré, io Vengo da' monti d* Angus, ed 
ho dei prodi ed onorali parenti in Gien- 
Isla ; nè soffro che si beffeggino i mon- 
tanari. » 

« Non potrete però negare eh’ essi ru- 
bano i bestiami » disse Guthrie. 
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« Portar via un paio di bestie, o cosa 
simile ; non è (are il ladro, disse JBalafré, 
e son pronto a sostenerlo dove e quando 
vi piacerà. » 

« Vergognatevi, fratelli, esclamò Gun-> 
ningham. Perchè altercate? Che dirà que-' 
sto giovine d’ un sì pazzo procedere? — ■ 
Andiamo! siamo quasi al castello» Io re- 
galo un bariletto di vino, e beveremo alla 
salute della Scozia, della montagna e del* 
la pianura, se volete accettare un desi- 
nare nelle mie stanze. » 

« Accettato! accettato! rispose Balafré-, 
ed anch'io ne do uno per far dimenti- 
care ogni rancore, e beveremo alla salute 
di mio nipote eìd al suo primo ingresso 
nel nostro corpo. » 

Giunti al castello, si apri l’usciolino 
della porta, e si abbassò il ponte leva- 
toio. Essi entrarono un dopo 1’ altro j ma 
quando si presentò Quintino , le sentinel- 
le incrocicchiarono le loro picche, e gli 
ordinarono di fermarsi , mentre nel tem- 
po stesso dai bastioni si erano puntati con- 
tro di lui degli archi e degli schioppi. 
Vigilanza rigorosa che usossi , sebbene il 
giovine si trovasse in compagnia d’ una 
parte della guarnigione, e dello stesso 
corpo cui appartenevano le sentinelle che 
stavano a ^uei posti. 

Baiafre' , il quale , appunto per questo 
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era rimasto accanto a suo nipote , diede 
gli schiarimenti necessarj, e non senza 
dilBcollà si ottenne alla fine, che il giovine 
sotto forte scorta venisse condotto alla a> 
bitazione di lord Crawford. 

Questo nubile scozzese era uno degli 
ultimi avanzi di quella valorosa stirpe di 
lordi e cavalieri scozzesi , che per sì lungo 
tempo e sì fedelmente avevan servito Car- 
lo V II in quella sanguinosa guerra , nella 
quale fu decisa i' indipendenza della Fran- 
cia e r espulsione degl’inglesi da quel re- 
gno>^ Fino da fanciullo aveva egli combat- 
tuto sotto Douglas e Buchan, aveva mili- 
tato sotto gli stendardi di Giovanna d’ Ar- 
co , ed era forse uno degli ultimi de* ca- 
valieri scozzesi collegati , che con tanto 
zelo e con tanto eroismo avevano combat- 
tuto a favore dei gigli contro gl’inglesi. 
Cambiamenti accaduti in quel tempo nella 
Scozia; forse anche l'abitudine da lui con- 
tratta degli usi e del clima di Francia, 
avevano indotto quel vecchio barone a 
rinunziare ad ogni idea di ritornare nella 
sua patria , tanto più die 1’ afta carica 
da lui occupata alla corte del re Luigi , 
ed il suo franco cd onesto carattere gli 
avevano procacciato molto potere sull’a- 
nimo del re , il quale , sebbene per na- 
tura sua molto inclinato npn fosse ad aver 
fiducia nell’ onore e nella virtù degli uo- 
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mini , pure tutta in lord Grawford Tave- 
Ta riposta, e la più grande iuilueaza a 
lui lasciava , perchè egli di cosa alcuna 
non soleva ingerirsi che non si riferisse 
al suo ufficio. 

Balafré e Gianni ngham seguirono Dur- 
ward e la scorta fino alla stanza di lord 
Grawford , il cui dignitoso esteriore non 
meno che il rispetto , che per lui dimo- 
stravano que’ fieri soldati , i quali a niun 
altro molto dimostrarne solevano, fecero 
su quel giovine una forte impressione. 

Lord Grawford era grande , e quindi 
per la sua avanzata età era divenuto ma- 
gro e adusto. Le sue membra però ave- 
vano conservalo se non T agilità almeno 
la forza della gioventù, ed era in istalo 
di portare il peso della sua armatura pel 
tempo d’ una marcia, quanto ogni altro 
soldato del suo seguito. Alquanto rozzi 
erano i suoi tratti , il suo volto era co- 

f >erto di cicatrici ed abbrustolato dal so- 
e. Il suo sguardo con cui in più di tren- 
ta battaglie la morte considerata aveva 
come un giuoco , esprimeva piuttosto un 
ilare disprezzo del pericolo , che il fe- 
roce coraggio d' un soldato. La sua alta 
e dritta persona era in quel momento av- 
volta in un’ampia veste da camera cinta 
da una fascia di pelle di bufalo , cui era 
attaccato un pugnale fornito di ricco ma- 
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nico. 41 collo aveva la catena e Tordi ne 
di S. Michele. £i sedeva sopra una spe- 
cie di canapè copertù di una pelle di dai- 
no e stava leggendo con un paio d’ oc- 
chiali sul naso ( che erano allora un nuo- 
vo ritrovato ) con somma attenzione uu 
voluminoso manoscritto , intitolato il Ro- 
sici' de la guerre , codice di polizia mi- 
litare e civile, che Luigi aveva fatto com- 
pilare ad uso dei Delfino suo figlio, e sul 
quale desiderava sentire Topinione di quel- 
T esperto guerriero scozzese. 

Lord Crawford all' entrare di quella 
inaspettata visita, mise un po’ da parte e 
con aria alquanto malcontenta , il libro , 
e domandò nel suo pretto dialetto nazio- 
nale: « Che cosa volete voi , in nome del 
diavolo? » 

Balafré , con rispetto maggiore di quel- 
lo eh’ ei forse dimostrato avrebbe al lo 
stesso Luigi , dipinse minutissimamente la 
situazione nella quale si ritrovava suo ni- 
pote,’ ed umilmente implorò la protezio- 
ne del lord. Crawford ascoltoilo colla mas- 
sima attenzione, nè potè a meno di sor- 
ridere al sentire la semplicità con cui il 
giovine Durward erasi interessato alla sor- 
te di quell’ impiccato , ma crollò la testa 
nell’ udire il rapporto della contesa che 
aveva avuto luogo fra gli arcieri scozzesi 
e la guardia del profosso. ^ 
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« Quante volle mi darete voi tali nodi 
intricati da sciogliere ? Quante volte do> 
vrò io ripetervi , a voi altri due partico- 
larmente, Luigi Lesley ed Archia Gunnin- 
gham , che voi altri , milizie straniere , do- 
vete condurvi con saviezza e dolcezza verso 
il popolo di questo paese , se non volete 
avere alle calcagna lutti i cani della città. 
Pure, giacché dovete assolutamente fare 
delle barufle , m'è più caro che vi siate 
attaccati col profosso che con qualunque 
altro , e meno per questa vi riprendo che 
per tutte le altre vostre scappate, Luigi! 
Poiché egli era naturale e dover di paren- 
tela l’assistere vostro nipote; quel povero 
giovinetto sarebbe stato nell' imbarazzo. 
Datemi il ruolo della compagnia , guarda- 
te , é là su quella scanzia ; porremo subi- 
to nella lista il suo nome , acciò ei goda 
pure de’ vostri privilegi. » ’ 

« Se Vostra Signoria lo permettesse-—» 
disse Durvrard. 

« . È matto quel ragazzo ! esclamò lo 
wo ; pretenderebbe egli parlare' col lord 
nostro signore, senz’ essere da lui inter- 
rogato? » V 

<( Flemma , Luigi ! disse Lord Craw- 
ford , sentiamo pure quello eh’ ei vuol 
dire. » 

« Unicamente, colla permissione della 
Signoria Vostra, rispose Quintino, volevo 
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dire aver già manifestato a mio zio alcu- 
ne difEcoità per entrare in questo servi- 
zio. Ora posso assicurare che queste so- 
no tutte tolte di mezzo, da che ho avuto la 
fortuna di vedere il nobile e rispettabile 
comandante, sotto cui dovrò servire; poi- 
ché v' ha nel vostro sguardo un non so 
che di maestoso che impone venerazione.» 

« Bravo , giovinetto I , disse il vecchio 
lord non insensibile a quel complimento; 
noi abbiamo dell' esperienza , è Dio ci 
diede la grazia di perfezionarla sì Col ser- 
vire che col comandare. Ora dunque , 
Quintino , voi appartenete al rispettabile 
corpo della guardia areale scozzese , cothe 
scudiere di vostro zio , ed in servizio 
sotto la sua lancia. Io penso che abbiate 
ad esserne contento , e che diverrete un 
prode campione , poiché discendete da 
nobile stirpe. Luigi, abbiate cura che il 
vostro parente sia assiduo all' esercitar- 
si nell' armi ; perchè credo , che uno di 
questi giorni vi sarà da romper qualche 
lancia. » 

« Sia lodato il cielo ! per la mia spa- 
da I disse Balafré. Questa pace fa di noi 
tanti conigli. Sento io pure che il mio 
coraggio vien meno da che son rinchiu- 
so in questo fondo di torre. » 

w Un uccellino m'ha zufolato all'orec- 
chìo , disse lord Crawford , che l' anti- 
Dur-wcird, T. I. io 
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ca bandiera non tarderà a sventolare in 
campo. » 

« Evviva! Questa sera ne Leverò un 
bicchiere di più su questo luouo » disse 
Balafié. • 

* « Si , lièvito su questo tuono , rispose 
■lord Crawford 5 ho paura, Luigi, che 
tu non abbia da bevernO uuo beu amaro 
per tua colpa. » 

'Lesley alquanto mortificato rispose , 
che già da varj giovai viveva saviamente; 
ma che la Signoria Sua conosceva l'uso 
della compagnia di tenere un banchettò 
ad onore del nuovo camerata^ e di bere 
alla sua salute. 

' « Hai ragione, disse il vecchio coman- 
dante , l’avevo dimentigator. Voglio man- 
darvi pel vostro banchetto alcuni fiaschi 
di vino, ‘ma fate che la festa sia finita'col 
tramontar del sole. E, sia detto in confi- 
denza, fa attenzióne che i soldati che deb- 
bon essere 'di servizio, sieno i più scelti, 
e che ninnò di essi prenda parte n^ pun- 
to uè poco alla vostra gozzovij^Ua. » 

' « Gli ordini di Vostra Signoria saranno 
puntualmente eseguiti, disse Luigi , nè 
mancheremo di bere , come di dovere ,' 
alla dì lei salute, n 

« Può essere , che io stesso 'sia testi- 
mone della vostra allegria , rispose lord 
Crawlord, quando ànciie fosse soltanto 
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pei' vedere se le cose vanno in tutta re< 
gola. » 

« Vostra Signoria sarà il ben venuto >» 
rispose Luigi , e tutta la compagnia col- 
r animo lieto si ritirò per dare lè dispo- 
sizioni di quel militare banchetto , cui 
Lesiey invitò circa una dozzina de* suoi 
compagni coi quali era solito mangiare. 

Un banchetto di soldati per lo più è 
disposto totalmente ex tempore ; ben in- 
teso però, che non manchino i mezzi di 
avere cibi e bevande iu sufficiente <|uanti- 
tà j ma in questa occasione Luigi si diede 
tutto il movimento per avere vini anche 
migliori del solito , e ciò perchè aveva os- 
servalo che sebbene il vecchio, lord pre- 
dicasse sempre la temperanza , e sebbene 
alla tavola del re bevesse tanto e più che 
non bastasse, pure non lasciava mai sfug- 
gire r occasione la sera di dire Una pa- 
rola alla bottiglia. * 

« Dovete star pronti , disse Balafré, ca- 
ri fratelli , a sentir presto' raccontar di 
nuovo le antiche storie delle battaglie di 
Verneuil e di Beaugé. » ' . 

La stanza gotica nella quale* erano so^ 
liti riunirsi, fu iu un momento f allestita. 
Si mandarono fuòri servi a prendere del- 
le frasche verdi per ispargei'le sui pavi-, 
mento , e le bandiere sotto le quali le 
guardie scozzesi erano andate a batta- 
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glia , e quelle che esse avevano prese al 
nemico furono distese a guisa di' tappeti 
sulla tavola cd ai mitri pei* servire di 
tappezzerie. 

' Ma la cosa che sopra ogni altra pre- 
meva , era il provvedere più presto che 
fosse possibile il giovine del vestito e del- 
le armi della guardia del corpo : acciò sot- 
to tutti gli aspetti apparisse aver diritto 
agPimportanti privilegi del corpo, in vir- 
tù de quali ei potesse essere protetto dai 
SUO! compatriotti , e rispingere arditamen- 
te qualunque olTesa e violenza che il gran . 
profosso potesse usargli ^ sebbene le guar- 
die del corpo disposte fossero a resister- 
gli in qualunque incontro. 

11 banchetto fu allegrissimo ed i com- 
mensali lasciarono libero sfogo al loro 
amor di patria, ed al piacere che prova- 
vano nel ricevere fra le loro 61e una reclu- 
ta del loro caro paese. Si cantarono an- 
tiche canzoni scozzesi , si raccoutarono 
storie de' tempi eroici della Scozia , si 
rammentarono le gesta degli avi, ed i luo- 
ghi che ne erano stati testimoni , e per 
un momento la fertile pianura di Tours 
divenne per loro la montagnosa Scozia. 

Era giunto al più alto punto il loro 
entusiasmo , ed ognuno voleva aggiugnc- 
re qualcosa del suo per solennizzare la 
rimembranza della sua cara Scozia , quan- 
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do impresse un nuovo slancio alla gìovia> 
lità loro l’arrivo di lord Crawford , il 
quale, come fialafré giustamente predetto 
aveva, era stato alla tavola del re quasi 
fosse seduto sopra carboni ardenti , fin- 
ché non potè cogliere 1’ occasione di sot- 
trarsi furtivamente per recarsi al ban- 
chetto de’ suoi compatriotti. Erasi lascia- 
to in capo di tavola una specie di posto 
d’onore per lui, poiché, secondo i costu- 
mi di quel tempo e secondo il ' regola- 
mento interno del corpo, il suo capitano, 
sebbene , come loro conduttore e coman- 
dante , altri superiori non avesse che i( 
re ed il gran contestabile; essendo tutti 
grindividui della guardia nobili per na- 
scita , poteva sedere senza inconveniente 
alla medesima tavola e prender parte alle 
loro feste ogni qual volta gli piacesse ; 
nè ciò danno alcuno recava alla dignità 
sua di comandante. 

Questa 
sò di pr( 
arendo ii 

tenere la loro allegria per la sua presen- 
za , se ne restò in piedi a contemplare la 
loro gioia con un volto in cui si espri- 
meva il più vivo piacere. 

« Lasciatelo stare , 'disse Cunningham 
all’ orecchio a Lindesay , quando questi 
oilrì da bere al suo nubile capitano ; la- 


volta però lord Crawford ricu- 
ndere il posto preparatogli, ed 
vitati i commeirsali a non con- 
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sciatelo stare, elico io. Non bisogna pun- 
gola re i buoi altrui , dice il proverbio. 
5ì saprà ben servire da sé. » 

Di fatto il vecchio lord il quale da 
principio aveva sorriso, crollò il capo^ 
e pose il bicchiere pieno innanzi a sè, e 
quindi in aria di distrazione ne bevve un 
sorso, ed in ciò fare, gli venne appunto 
in mente, che conveniva bere alla salute 
del giovinetto che in (^el giorno era sta- 
to ammesso fra loro. £i bevve, e gli al- 
tri pure bevvero, ma eoa moderazione, 
com* era da prevedersi, e risuonò un lie- 
to grido d'acclamazione. Indi il vecchio 
capitano annunziò loro, d'avere istruito 
Mastro Oliviero di quanto' era accaduto 
nella giornata, « e siccome i barbieri, 
soggiunse egli, non sono molto amici delle 
impiccature, si è unito meco ad implo- 
rare dal re un ordine , in forza di cui il 
profosso debba astenersi da ogni ulterio- 
re procedura contro Quintino, sotto qua- 
lunque pretesto esser si voglia , e debba 
in tutte le occairioni rispettare i privile- 
gi della guardia del corpo scozzese. » 
Innalzossi un nuovo grido dì gioia, riem- 

f >iroDSÌ da capo i bicchieri, e fino all' or- 
o, e si bevve alla salute del nobile lord 
Crawford , il prode sostenitore' delle pre- 
rogative e dei privilegi de'suoi compatri- 
oUi. 11 buon vecchio lord dovette per ci- 
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^ìUà far ragione a questo brindisi, c senza, 
pensarvi si Jasciò cadere sulla sedia a brac> 
ciuoli che gli si era preparata, e disse 
a Quintino cìie si avvicinasse a lui. £i 
gli fece tante, interrogazioni sullo stato 
della Scozia e sulle grandi famiglie del 
paese, ch'ei non poteva rispondere a tut- 
te. Intanto il vecchio lord, in mezzo alle 
sue domande, andava di tempo in tem- 
po , e come per via di parentesi, parlane 
do al suo bicchiere pieno di vino, ed os- 
servò che la socialità era una virtù par- 
ticolare ai nobili scozzesi : ma che i gio- 
vani come Quintino , dovevano esercitar- 
la con una certa precauzione, per non 
farla degenerare in intemperanza. ' In ta-, 
le occasione egli enunziò molte altre ec- 
cellenti massime, finché la sua lingua , < 
quantunque in tante lodi della modera- 
zione impiegata 1' avesse, incominciò ad 
esser meno flessibile del solito. Ora, che 
Tentusiasmo guerriero ad ogni fiasco che 
si vuotava piu alto saliva , Cunningham 
invitò con solennità la compagnia a bere 
al vicino inalberarsi dell'Oriflamma , che 
tale era il nóme della bandiera realé di 
Francia. 

« Ed al farlo sventolare in cielo Bor- 
gognone! «rispose Lindesay. 

« Con tutta l’anima e con tutta quel- 
la energia che rimanere può .ancora in 
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questo estenuato corpo , accolgo un tale 
Li'ìudisi, disse lord Crawford , e vecchio 
come sono, spero vederlo sventolare an- 
eli* io. Ma in tutta confidenza , compagni 
ed amici, (il vino lo aveva reuduto al- 
quanto loquace) voi altri siete servitori 
fedeli della corona di Francia , dovrei io 
celarvi esser giunta una ambasciata del 
duca Carlo di Borgogna contenente do- 
glianze ed accuse d' ogni specie? 

« Gii equipaggi, i cavalli ed il seguito 
del conte di Crevecoeur sono là a basso 
nell’ osteria vicino alla piantagione di 
gelsi , disse uno dei commensali f si dice 
che il re non abbia voluto riceverli nel 
castello. » 

a Voglia il cielo ch’egli abbia una ri- 
sposta contraria ! disse Guthrie j ma in 
che consistono le doglianze? » 

« £sse si riferiscono ad una quantità 
di cose accadute ai confini, rispose lord 
Crawford , ma principalmente alla pro- 
tezione accordata dal re aduna giovine 
contessa degli stati del duca , fuggita da 
Digione, perchè il duca in qualità di suo 
tutore voleva maritarla col Campobasso 
suo favorito. » 

« £ ella venuta qui sola soletta, mi- 
lord ? » domandò Lindesay. 

(( Non venne sola affatto, rispose Craw- 
furd , ma bensì in comjlagnia d'una vec- 
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chia contessa sua parente , la quale in 
questo afl'are compiacque ai desideri di 
sua nipote. » 

« Ma il re , il quale è sovrano feudale 
del duca , vorrà egli mescolarsi in una 
quistione eh’ esso ha con una sua pupil« 
fa ? disse Cunningham *, Carlo ha sopra 
< di lei quegli stessi diritti, che avrebbe 
il re sulla erede di Borgogna se Carlo 
fosse morto. » 

« Il re si condurrà , come é solilo fa- 
re , secondo le regole della politica , ri- 
spose Crawford , e voi già sapete che egli 
non ha accolto questa signora pubblica- 
mente-, nè l’ha posta sotto la protezione 
di sua figlia madama di Beaujeu , o 
della principessa Giovanna. Egli si la- 
scerà dirigere dalle circostanze. Il re è 
nostro signore , ma non e un delitto il 
dire , eh’ ei caccierà col cane , e correrà 
colla lepre , come qualunque altro prin- 
cipe del cristianesimo. » 

a Ma il duca di Borgogna , disse Cun- 
ningham , non s’ intende nè punto ne po- 
co di questi giuochetti politici. » 

« No certamente, rispose il lord, ed 
è appunto per questo, che probabilmente 
le cose non finiranno cosi fra loro. » 

«( Bene! disse Balafré , S. Andrea sia 
con noi ! Mi è stato già predetto dieci, 
anzi veuli anni souo , che la fortuna della 
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mia famÌ4>lia sarà -fatta da un matrimo- 
tiTo. Chi sa che cosa possa accadere quan- 
do cominceremò a combattere per l’ono- 
re e l’ amore delle dame , come sL legge 
nei romanzi antichi ! » 

« Tu parli d’ amore di dame , disse 
Gulhrie , con quello sfregio sul viso ? » - 

« L’ amore delle dame non vai meno 
deir amore d’ una zingara m rispose Ba- 
lafré. 

Alto là! fratelli , disse Iprd Crawford, 
questo non è luogo da far contese , uè 
da permettersi motteggi. Noi siamo tutti 
amici -, e per quello che riguarda la da- 
ma in quistione , essa è troppo ricca 
per un povero lord scozzese, altrimenti, 
io slesso, a dispetto de’ miei setlant’anni, 
cercherei d’ottenere la sua ‘mano. Ma be- 
viamo alla sua salute , poiché ella dev’es- 
sere , a quanto intesi , un vero lume di 
bellezza. » 

« Credo d' averla veduta , disse un al- 
tro soldato, quando slamane ero di guar- 
dia alla barriera di dentro \ ma ella so- 
migliava più ad una lanterna sorda che 
ad un lume, perchè tanto ella quanto le 
alile erano portate al castello in lettighe 
chiuse. » 

« Vergognali I Arnot T vergognali , ri- 
spose lord Crawibrd^ un soldato quando- 
« al suo posto in sentinella , non deve 
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dir nulla di quello che vide. Ed inoltre, 
( soggiunse egli dopo una pausa ^ poiché la 
sua- curiosità l’aveva vinta su quella ap- 
parente severità di disciplina che pure ave- 
va credula necessaria ) , che ragione v’ha 

f terchè la donna che era in una di quelle 
ettighe dovesse essere per 1’ appunto la 
contessa Isabella di Croye ? 

« Ebbene , Milord , altro non so io , 
rispose Arnot, se non che il mio conte- 
lier conduceva in quel momento a pas- 
seggiare i miei cavalli pel villaggio, e che 
incontrò Doguìn il mulattiere, il quale ri- 
conduceva Te lettighe all’ osteria poiché 
esse erano di quel padrone, dal bosco dei 
Gelsi all’osteria del Giglio, intendo io: 
— indi Doguin invitò Saunders Steed a 
bere con lui un bicchiere di vino , per- 
chè erano amici , ed egli accettò senza 
alcuna dilHcoltà. >» 

« Senza difficoltà ! senza difficoltà ! 
r interruppe il vecchio lord j sono cose 
che non mi piacciono nella vostra com- 
pagnia, miei Gentleman’s, ed assolutamen- 
te bisogna che hniscano; perché tutti i 
vostri servi e couteliers e jackaman's, come 
in Iscozìa li chiameremmo, sono troppo 
correnti quando si tratta di bere un bic- 
chiere di vino con qualcheduno. In tem- 
po di guerra eli’ è cosa pericolosissima, e 
bisogna finirla, ripeto. Ma, Andrea Arnot, 
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la vostra storia è ua po' lunghetta ; mi 
pare che sarebbe bene che la rendessimo 
più corta con un bicchiere di vino. 11 
montanaro suol dire Skeock àach nan 
skiali e questo è buon Gallese. Alia sa- 
lute della contessa Isabella di Groye^ pos- 
sa ella trovare un miglior marito di quel- 
.rinfame miserabile di Gampobasso! Ma 
ìnsomma , Andrea , che disse il mulattiere 
al tuo Yeoman ? » 

« Gon permissione di Vostra Signoria , 
disse Arnot , ei raccontò a lui in tutta se- 
gretezza , che le due signore da lui con- 
dotte ai castello in lettighe chiuse, erano 
grandi dame, che avevano conservato alcu- 
ni giorni l’incognito in casa del suo padro- 
ne , e che non vedevan persona alcuna j 
che il re più d'una volta di nascosto aveva 
loro fatto visita e le aveva trattate con mol- 
ta considerazione^ ch'ei credeva che si 
fossero rifuggite nel castello per paura del 
conte di Grevecoeur , ambasciatoi'e del 
duca di Borgogna , il cui prossimo arrivo 
era stalo appunto allora annunziato da 
un corriere spedito innanzi. » 

« Ghe dici? Andrea, rispose Guthrie , 
ebbene, io giurerei che era la contessa 
quella che cantava sui liuto, quando io 
passai per la corte interna. Il suono par- 
tiva dalle finestre della torre del Delfi- 
no , nè melodia slmile fu mai sentila nel 
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castello di Plessìs du Pare. In fede mia, 
io la credetti una musica composta dal- 
la fata Melusina. Io slavo là a sentirla^ 
sebbene sapessi che la tavola era appa- 
recchiata , e stavo , — stavo — . là co- 
me — 

« Come un asino ^ lohn Gulhrie, dis- 
se interrompendolo il comandante. Il tuo 
. naso lungo sentì Todore del desinare, le 
tue orecchie lunghe erano intente ad udi- 
re la musica, ed il tuo corto intelletto 
non arrivava a dirti quello che dovevi 
fare. — Ma senti; non è questa la cam- 
pana della cattedrale che suona il ve- 
spro? Forse è ancora troppo prestoj scom- 
metterei che -quel vecchio balordo del 
sagrestano ‘ ha sonato ii vespro un* ora 
prima. » 

« No, no,' è r ora giusta, disse Cun- 
uingham^ il sole tramonta già dalla parte 
occidentale della bella pianura. » 

' « È vero , rispose lord Crawford. An- 
diamo, ragazzi, vìviamo sa\j, ed in tut- 
te le regole. — Chi va piano, va sano ; 
fuoco lento cuoce bene. — Èssere alle- 
gro e savio , è un ottimo proverbio. 
Andiamo ? un altro bicchiere alla salu- 
te della Scozia , e dopo, ognuno al suo 
posto. )) 

Si vuotò il bicchiere dell* addio ed i 
commensali si separarono. Il vecchio no- 
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bile barone prese il braccio di Balafré 
sullo il preleslo ch’egli aveva ancora al- 
cuni ordini da dargli relati varaeu le a suo 
nipote, ma in reallà per nascondere la po« 
ca sicurezza del suo camminare, cosa. che 
per verità non era troppo couveuiente nè 
al grado nò alla dignità d'un comandan« 
te. Ei prese pure un contegno gravis- 
simo nel passare per le due corti che 
separavano la sua abitazione dalla sala 
del banchetto \ come gravissima fu V am- 
monizione ch'ei diede nel partire dalla 
sala , e che terminò ingiungendo a Lui- 
gi di vegliare con occhio attento sopra 
suo nipote , specialmente iu quelle oc- 
casioni nelle quali ei potesse trovarsi e- 
sposto ai pericoli del vino o delle donne. 

In mezzo a tutto ciò, neppure una pa- 
rola era sfuggila all' attenzione del giovi- 
ne Dur\vard di quanto era stato detto sul 
conto della bella contessa Isabella, e tut- 
to assorto ih profonda meditazione se 
u’ entrò nella ceiletla ohe in quella nuova 
dimora abitar doveva insieme al paggio 
di suo zio. Facilmente s'immaginerà il 
■lettore che quel giovine guerriero si fab- 
bricò uu bellissimo castello in aria sulla 
pretesa o anche ammessa identità della 
tànciulla della torre , il cui cauto l'avea 
rapilo in estasi , e della bella coppiera di 
IV|aslio Pietro, con una nobile, ricca c 
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